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I simboli degli spazi quotidiani, la cosmosemica e le 
anime della città. Il micro e il macro della simbolica

Alberto Gasparini, già professore ordinario di sociologia urbana e ru-
rale, Università degli Studi di Trieste

Sommario: L’articolo tratta della simbolica degli spazi, a due livelli: micro e ma-
cro. Il livello della micro simbolica passa dai significati delle specifiche e piccole realtà 
degli spazi vissuti dall’individuo e dal gruppo nella città e nel paese di piccole urbanità, 
di paesi rurali e dei paesi di montagna. Il vivere tali spazi li trasforma in simbolica 
per l’integrazione sociale e culturale delle persone nella comunità. La natura di tale 
simbolica è ricondotta ad almeno tre fonti. La prima fonte fa riferimento ai significati 
profondi (gli archetipi). La seconda fonte deriva dall’esperienza delle relazioni sociali e 
interpersonali nella comunità. La terza fonte è individuata nella storia della comunità, 
del gruppo sociale, dell’individuo, e quindi nella sedimentazione di fatti culturalmente 
interpretati ed emozionalmente vissuti. Tali fonti della simbolica sono interpretate at-
traverso, e supportate da, una serie di ricerche sociologiche svolte in città straniere, ma 
soprattutto in Italia, con alcuni luoghi di città medio-grandi, ma in particolare nelle 
città medio-piccole localizzate nella parte del nord-est italiano. Il livello della macro 
simbolica è espresso da una “cosmosemica” (cosmosemic), e quindi dall’immagine del 
mondo (o singole parti capaci di essere globali e organiche) come il fiume che attraversa 
il villaggio lo fa immaginare in forma di “struttura tubolare”, e il deserto, la pianura, 
il mare, la città, in aree altrettanto immaginate come modi specifici. Tale cosmosenica 
indica i contenuti globali dell’axis mundi e dell’espansione nella sua area verso l’ester-
no. Ma essa è poi prodotta dalle singole anime, e al tempo stesso si modificano per le 
combinazioni dinamiche di tecnologie sedimentate nel tempo e di tecnologie innovative, 
che vengono lette come anime simboliche in processo di nuove cosmosemiche. L’autore 
mette in risalto almeno due anime: la prima è l’anima “della specificità della città”, e 
la seconda è l’anima” della società promessa dalle nuove tecnologie (l’utopia)”. 
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Abstract: This article deals with the symbolism of  spaces, on two levels: micro and 
macro. Micro symbolism concerns the meanings of  the specific and small realities of  
the spaces experienced by individuals and groups in cities and small towns, in rural and 
mountain villages. Living in these spaces transforms them into symbols for the social 
and cultural integration of  people in the community. The nature of  such symbolism may 
be traced to at least three sources. The first makes reference to deep meanings (arche-
types). The second derives from the experience of  social and interpersonal relations in 
the community. The third source is to be identified in the history of  the community, the 
social group, the individual and thus in the sedimentation of  facts and events culturally 
interpreted and emotionally experienced. These sources of  symbolism are interpreted 
through, and supported by, a series of  sociological studies carried out in cities abroad, 
but mostly in Italy, involving some medium-large towns but particularly medium-small 
towns in north-east Italy. The macro level of  symbolism is espressed by “cosmosemics”, 
that is to say by the image of  the world (or single parts of  it with the capacity to be 
global and organic), just as a river flowing through a village leads it to be pictured in 
the form of  a tubular structure, and a desert, a plain, the sea, a town, in areas simi-
larly immagined as specific worlds. This cosmosemics indicates the global contents of  
the axis mundi and of  the expansion of  its area towards the outside. But it is also 
the product of  individual souls, which at the same time are modified by the dynamic 
combinations of  technologies sedimented over time and innovative technologies, which 
are read as symbolic souls in the process of  new cosmosemics. The author highlights at 
least two souls: the first is the soul “of  the city’s specificity”, the second is the soul “of  
the society promised by new technologies (Utopia)”. 

Key words: Micro symbolism, macro symbolism, sources of  symbols, points in space, 
global city, overlapping of  symbols, cosmosemics, souls of  the city. 
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Introduzione 

Lo spazio, la sua organizzazione globale, ma anche i suoi specifici elementi, 
sono fortemente intinti di simbolicità, essi contengono una profonda articola-
zione di simboli.

Ora, simbolo spaziale non è solo un fatto di valutazione estetica di un ele-
mento radicato nello spazio e connesso al senso del bello sviluppato dalla cul-
tura, ma è pure una forza che svolge la funzione sociale del creare una base di 
consenso per una azione socialmente rilevante, un’integrazione agli obiettivi 
della comunità e un’appartenenza al gruppo (comunità) e al posto. Per altri 
aspetti possiamo domandarci a quale fine noi parliamo di “integrazione”, e 
quale connotazione vi attribuiamo: strettamente conservatrice oppure punto 
di partenza per passare ad aspetti propositivi e costruttivi. Non vi è dubbio 
che la funzione integrativa la interpretiamo in quest’ultimo significato, poi-
ché essa rappresenta una condizione per la partecipazione alla vita sociale e 
pubblica. 

Il simbolo dello spazio è importante dunque, in quanto ha una rilevanza 
sociale e culturale, in quanto rafforza tali funzioni per la comunità. Da ciò 
discende che non tutti gli oggetti sono simboli per tutti i gruppi e per tutte 
le persone e, ad ogni modo, non nella stessa misura (cfr. Gasparini, 1982a; 
Gusfield e Michalowicz 1984). 

La simbolica dei micro spazi

La diffusione a tutti gli elementi dello spazio di potenziali valenze simboliche 
fa sì che le possiamo cogliere ad ogni livello organizzativo dello spazio: la città 
e l’insediamento, come certi luoghi dello spazio naturale, sono fatti simbolici 
e così lo possono essere i differenti servizi di cui si dota la città, gli elementi 
architettonici (anche molto specifici) ed urbanistici. 

La natura di tale simbolica è abbastanza composita, poiché può essere 
ricondotta ad almeno tre ordini di fonti. La prima fonte fa riferimento ai si-
gnificati profondi (archetipi) dai quali è emersa la città o che in essa sono stati 
sublimati: essa esprime una società articolata, il confronto con gli altri, la 
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realizzazione dell’individuo in un’entità superiore a lui qual è l’organizza-
zione, la creazione di un mondo artificiale, una cosmosemica, le anime della 
città (cfr. la seconda parte dell’articolo). La seconda fonte di simbolica è da 
leggere nell’esperienza delle relazioni sociali e interpersonali, e quindi nel 
sistema di comunicazioni che vive una collettività. La terza fonte è infine da indivi-
duare nella storia della comunità, del gruppo, dell’individuo e quindi nella 
sedimentazione di fatti culturalmente interpretati ed emozionalmente vis-
suti o sempre uguali (per abitudine) o traumatici/unici. Una funzione del 
tempo in tale simbolica è in particolare quella di rendere meno “opaco” 
l’ambiente in cui si svolgono le interazioni comunitarie, per dirla nei ter-
mini di Durkheim (1972: 370). 

Cerchiamo di definire meglio i tre ordini di fonti di simbolica.

1. I simboli spaziali e gli archetipi degli insediamenti umani

La città come un tutto si pone essa stessa come simbolo, in quanto indicante 
uno spazio sacro, a causa del suo trovarsi sull’«asse del mondo» come in-
terpreta R. Berthelot (1949) la città tradizionale, ed essere essa stessa creata 
dall’uomo a immagine e in alternativa all’opera di Dio. Di tale sacralità, e 
conseguente simbolica, è d’altra parte partecipato l’abitare, e quindi il luogo 
(l’abitazione) in cui questo si svolge e di cui abbiamo scritto (Gasparini 2000: 
93-141). Infatti per G. Bachelard (1975) la simbolica della casa esprime pro-
fondamente la «poetica dello spazio», poiché la casa consente di sognare in 
pace (protegge il sognatore), è elemento integratore di pensieri, ricordi e sogni 
dell’uomo, è una grande culla che esprime una maternità (partecipa al calore 
originario) (Id.: 34-35), è universo ma è anche nido, guscio, «immensità inti-
ma». Tale simbolica, sospesa tra l’immenso e il protetto, è poi diffusa a tutti 
gli elementi della casa: il cassetto, la cassapanca, l’armadio, gli angoli («per 
l’immaginazione, una solitudine, vale a dire il germe di una camera, il germe 
di una casa» (Id.:159). 

Tali processi simbolici riappaiono, ed altri ancora vi si aggiungono, quando 
passiamo a considerare la città e il suo spazio. I modelli per capire tali proces-
si, da P. Wheatley (1981) sono desunti da un modo di pensare cui R. Berthelot 
diede il nome di «astrobiologia». «Tale complesso di idee presupponeva un 
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parallelismo intimo tra i regimi regolari dei cicli, matematicamente esprimi-
bili, e i ritmi di vita sulla terra, biologicamente determinati, quali si mani-
festano nella successione delle stagioni, nei cicli annuali della rigenerazione 
delle piante, e, dentro il cerchio di una vita individuale, nascita, crescita, pro-
creazione e morte» (Id.: 15). Tali modelli invariabilmente condividevano tre 
principi impliciti di organizzazione spaziale. 

Wheatley, con in mente soprattutto le città del Sud e dell’Est asiatico, ma 
anche la città occidentale dell’epoca preindustriale (già gli etruschi e i roma-
ni), li definisce nel modo seguente:

a.	«lo spazio terrestre è strutturato ad immagine dello spazio celeste e il 
parallelismo così stabilito è mantenuto attraverso una sequenza di riti e 
di culti rigorosamente programmati» (Id.: 16).

b.	«lo spazio terrestre è generato, dapprincipio, per mezzo di un punto, 
esistenzialmente centrato, di transizione ontologica tra i piani cosmici 
(celeste e terrestre)” (Id.: 16). Esso costituisce il cardine sacro dell’Uni-
verso, l’axis mundi, rappresentato originariamente dal tempio, poi dalla 
capitale (nel Sud-Est asiatico essa veniva cambiata ad ogni mutamen-
to di dinastia), dal sacro dello Stato-città. Assi del mondo sono state 
Gerusalemme, Roma, La Mecca; 

c.	intorno a tale axis mundi veniva ad organizzarsi un’area, il cui “sacro 
recinto” era orientato lungo gli assi ottenuti dalla proiezione dei quattro 
punti cardinali verso l’orizzonte. In tal modo si otteneva l’assimilazione 
del territorio del gruppo all’ordine cosmico e la creazione di «uno spazio 
per vivere (...) santificato entro il continuum spaziale profano» (Id.: 17).

Tutti questi elementi hanno rappresentato dei principi interpretativi dello 
spazio, che ogni popolo, anche se in forme differenti, ha organizzato per sé, e 
per trovare un punto di connessione con la divinità e di sacralizzazione di sé. 
Infatti i miti hanno tradotto, hanno “parabolizzato”, un concetto, un valore, 
un sistema di valori, e con ciò hanno depositato su questi stessi concetti, sui 
criteri organizzativi dello spazio, sui singoli templi, sulle singole situazioni, 
sui singoli periodi, sulle singole cose una spessa coltre di simbolica, che è ri-
masta più che mai radicata, anche se le ragioni e i significati originari di tale 
valore simbolico si sono irrimediabilmente perse. Si tratta di un “linguaggio 
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dimenticato”, per dirla nei termini di E. Fromm (1982), che antropologi, psi-
canalisti, e altri scienziati e para-scienziati hanno cercato di riscoprire nell’in-
conscio e nell’interpretazione dei sogni (Freud 2016, Jung 1977, Fromm 
1982), in quanto questi conservano archetipi, che simbolicamente esprimono 
ancestrali valori e idee culturali sulla concezione del mondo. La casa e la cit-
tà rappresentano, anche negli studi di antropologi, citati e non (ad esempio 
Eliade 1966; Eliade e Couliano 2021: 82-84; Yi Fu Tuan, 1974 e 1977), un 
insieme simbolico del sé e del proprio legame con l’immortalità. 

Si tratta di archetipi che hanno un forte radicamento nella cultura profon-
da, dalla quale nascono le singole culture etniche e nazionali, e che fa da filo 
conduttore alle stesse nel contribuire al mantenersi e al modificarsi di tale cul-
tura profonda, facendola configurare come civiltà. Gli storici, seguendo le co-
munanze culturali che i popoli si sono portati dietro lungo le migrazioni, han-
no potuto cogliere i significati culturali essenziali dello spazio comune a molti 
popoli, i quali derivano perciò la loro attuale cultura da quella profonda1. 

Ai fini della nostra analisi sulla simbolica è sufficiente sottolineare quanto 
radicati e antichi siano i simboli spaziali e temporali che viviamo quotidiana-
mente; e d’altra parte è opportuno enfatizzare come, pur persa perché non 
razionalizzabile o razionalizzata la conoscenza mitica di questi simboli, ci ri-
mangono simboli molto significativi anche se non ne sappiamo il perché. 

Quel che preme sottolineare ad ogni modo è che principi cosmogonici 
dell’“astrobiologia” come axis mundi, punti cardinali proiettati verso l’oriz-
zonte, l’orizzonte stesso, e più in generale il legame dallo spazio terrestre a 
quello celeste, sono traducibili nei più concreti elementi spaziali del centro, 
dell’area, della distanza, del confine, dell’appartenenza territoriale dell’in-
dividuo alla comunità2.

1 Un esempio di tale sedimentazione di specificità di esperienze storiche e loro comunanze 
si può leggere nella cultura e nella struttura linguistica della grande famiglia di popolazioni 
degli indoeuropei. Essa va dalla poca comunanza delle popolazioni che si sono staccate 
presto dalla comune vicenda storica (grosso modo gli indi e gli europei) a quelle che hanno 
fatto in tempo a vivere anche l’invenzione dei modi di coltivare la terra fino alle popola-
zioni europee che hanno fatto in tempo a maturare e a vivere gran parte del loro substrato 
sociale, culturale ed economico. 
2 Nella città di Hangzhou, non lontana da Shanghai, esiste un monumento sacro a questa 
concezione dell’archetipo della città: la pagoda delle Sei Armonie risalente al 1153 e dove 
queste armonie sono: terrestre-divino e Nord-Sud-Est-Ovest. 
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Tali concetti mitici, e simboli spaziali conseguenti, si possono leggere an-
cora in una interpretazione secolare della città: qui non c’è più bisogno di 
approssimare la città alla divinità, poiché Dio e Individuo coincidono, ed anzi 
la città diventa il posto in cui l’uomo trova libertà, compagnia, ricchezza, ma 
soprattutto progresso3, attraverso il quale l’uomo “crea” un mondo nuovo, 
un ordine nuovo, artificiale e “divino”. In questo senso la città acquista una 
propria anima (Spengler: 2015: 447-508), diventa un simbolo, e un’occasione 
per l’uomo di realizzare le proprie doti individuali, che sono quelle che con-
tano per la costruzione e il mantenimento dell’ordine. La città borghese trova 
i suoi nuclei centrali nel mercato, nelle istituzioni politico-economiche (alla 
stessa stregua di quelle religiose nella città tradizionale), ed ovviamente in una 
crescente densità demografica (cfr. Weber 1979: 3).

Nella realtà, questa prima fonte di simbolica è comune sia ai macro spazi, in 
cui i relativi simboli hanno una globalità che può essere anche nel micro della 
vita e sia nel globalismo delle piccole cose vissute quotidianamente (la casa, 
le stanze di essa, i mobili che arredano le stanze, il sarcofago o il sepolcreto). 
Perciò questo primo contesto dei simboli e degli archetipi lo intendiamo e lo 
riferiamo più alla complessità del macro (nel caso della città), depauperato di 
dimensioni religiose ed enfatizzante elementi di modernità e di laicità. Invece 
lo spazio micro è riferito piuttosto a dimensioni della vita quotidiana, in cui 
prevalgono le abitudini, le ripetizioni e l’attaccamento agli spazi minimi. Di 
conseguenza, in questo contesto micro, valgono più le fonti delle relazioni 
sociali e interpersonali e delle storie della piccola comunità, dell’individuo, e 
anche dei legami familiari.

2. I simboli spaziali e le relazioni sociali 

In verità alla simbolica archetipica, che una cultura laica può leggere in ter-
mini di poetica, se ne aggiungono altre che hanno più un’origine storica del 
gruppo insediato in un certo spazio e soprattutto hanno un’origine sociale, 
come prodotto sia dell’organizzazione che delle relazioni sociali. 

3 Anche i risultati di una ricerca di Demarchi (1969: 285-295) confermano questi valori.
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I rapporti sociali si esprimono nella convergenza ordinata e organizzata 
di tali relazioni e di tali incontri (anche la stratificazione sociale), in un flui-
re e intrecciarsi di legami interpersonali forti e deboli (strong and weak ties) 
(Granovetter 1973; 1983), nel contenimento di tali relazioni, nel loro dimen-
sionamento, nella distanza, nella possibilità di orientarsi in mezzo a tale insie-
me di relazioni sociali. Congiuntamente, tutti questi elementi offrono altret-
tanti criteri, e quindi un unico e globale criterio, di leggibilità dell’immagine 
del gruppo e della comunità. Se noi proiettiamo nello spazio questi molteplici 
criteri di identificazione della comunità incontriamo gli elementi base della 
leggibilità della città individuati da Lynch (1975; 1981; 1983): nodi, punti di 
riferimento, percorsi, confini, aree, quartieri. Nello spazio dunque si ritrovano 
riprodotti un po’ tutti gli elementi organizzativi del gruppo e della vita sociale 
al suo interno; ed anche in questo caso l’esistenza di centri, di strade percorse, 
di spazi confinari, di punti spaziali di riferimento indica una buona qualità 
dell’ambiente per la vita del gruppo. 

Il centro è sempre un punto di convergenza di interessi relazionali e sim-
bolici, è il posto dove il pubblico e il privato si fondono, è il posto di confronto 
del diverso: ciò significa che esso è necessario e che laddove non esiste biso-
gna crearlo, e che per questo può assumere forme notevolmente differenziate. 
Una delle variabili principali che condizionano l’identificazione di un centro 
è la localizzazione del posto, centrale o periferico, erede di una comunità (la 
frazione autonoma) oppure agglomerazione periferica che ancora non è co-
munità, luogo che ha una storia ecc. È per questo motivo che allora il centro 
può apparire più probabilmente la chiesa e il piazzale, la strada, l’incrocio, il 
centro di negozi, il monumento. 

Importante spazialmente è anche il fluire, oltre che l’arrivare a un punto, 
e tale funzione è svolta dalla strada, la quale è in qualche modo un punto di 
convergenza di relazioni “in movimento”, e cioè di relazioni che nascono non 
da motivi relazionali: si gira per la strada per ragioni diverse da quelle dell’in-
contrare gente con la quale stringere forti legami e cioè per andare in qualche 
posto oppure per vedere vetrine, luci, gente che lavora, “facce”. In questo 
senso il suo valore simbolico è quello di fare da contenitore di “legami deboli”, 
di rinforzare l’immagine del proprio ambiente (come contesto), fatto appunto 
di edifici, scorci verdi o paesaggistici, colori, conoscenze, ecc. A volte la strada 
può farsi centro comunitario, laddove ancora non ne esiste uno. 
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Pure i confini hanno un valore simbolico fondamentale, in quanto spazia-
lizzano delle rotture, delle zone grigie, tra realtà sociali diverse: essi perciò sono 
individuati simbolicamente nelle ferrovie, nei parchi, nelle zone di campagna, 
nelle strade di grande traffico, negli slarghi spartitraffico, come è emerso nella 
ricerca per la delimitazione dei quartieri a Udine (Gasparini 1979b: 141-234). 
Ma tali confini si collocano anche tra gruppi sociali. Hunter (1974: 142-172), 
in una ricerca sui quartieri di Chicago, nota come in una zona contrassegnata 
dalla prossimità residenziale di classi ad alto reddito e di negri, le prime tendo-
no a collocare il confine della zona intorno al proprio insediamento mentre la 
percezione del confine sviluppata dai negri lo allarga a comprendere pure la 
parte abitata dalle classi superiori. Si tratta di confini tuttavia costantemente 
indefiniti, proprio perché su di essi si riflettono le direzioni delle relazioni in-
terpersonali, la localizzazione di centri e di residenze amicali: vi sono dunque 
confini spaziali più netti e meno netti, in quanto relazionalmente esprimono 
questa realtà tanto viva e in mutamento (Gasparini 2014: 165-196).

Dalle ricerche appare dunque che i confini si situano in punti più o meno 
lontani dal proprio centro (Gasparini 2010: 455-460) a seconda della residen-
za degli amici e delle associazioni frequentate, e cioè dei punti di riferimento 
della propria vita sociale (Gasparini, 1982a). 

Il dimensionamento dell’unità sociale, e del territorio nel quale è insedia-
ta, risulta strettamente legato al confine, poiché esso sta a indicare cosa c’è 
dentro i confini. In genere esso è espresso nei termini quantitativi del numero 
“ottimale” di individui che sono necessari per il gruppo e della superficie “ot-
timale” del quartiere o della città. In realtà è piuttosto importante che il quar-
tiere abbia un numero di abitanti e un’estensione in chilometri quadrati tale 
da “comprendere” al suo interno eterogeneità sociale, varietà architettonico-
urbanistica, polifunzionalità economica, forme di partecipazione, modalità 
concrete di vita associata, organizzazione degli spazi collettivi in servizi, di 
spazi simbolicamente rilevanti (cfr. Gasparini 2000: 169-197). Si può quindi 
avere un quartiere abitato da 1.000, da 10.000 o da 100.000 persone, come 
può risultare limitato ad alcuni isolati od estremamente esteso, a seconda che 
sia fisionomicamente autonomo. Un caso molto significativo è da vedere nelle 
condizioni in cui il territorio è densamente abitato e costruito rispetto, ad 
esempio, a realtà insediative rurali o nelle quali la “dispressione” è un fatto 
strutturale: nel primo caso l’area è ristretta, nel secondo caso invece è ampia. 
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La distanza spaziale riproduce, pure simbolicamente, altrettanti fenomeni 
di distanza sociale. La distanza, simbolicamente, esprime prossimità o iso-
lamento tra sistemi sociali differenti, e quindi in qualche modo evidenzia la 
specificità di ognuno di essi, ma al tempo stesso viene a segnare l’ambiente 
relazionale in cui “nuota” il sistema sociale medesimo. Cioè la distanza di-
venta un problema di “ambiente” (nella concettualizzazione della sociologia 
dell’organizzazione), dal quale il sistema riceve le risorse e le informazioni per 
il proprio mantenimento, sviluppo e cambiamento: in questo caso il sistema 
può essere la comunità, con le sue connotazioni estremamente polidimensio-
nali e soprattutto con la sua accentuata mobilità. 

Alla conclusione di questa analisi di corrispondenza tra criteri desunti dalla 
natura della vita e del gruppo sociali e dalla loro proiezione simbolica nel-
lo spazio contenitore del gruppo, possiamo considerare l’elemento globale 
dell’orientarsi nell’ambito del gruppo e dei gruppi come un aspetto altret-
tanto generale dell’organizzazione dello spazio. Questo si trova organizzato 
in modo da localizzare delle soddisfazioni di bisogni, e quindi in modo da 
rendere accessibili tali soddisfazioni. Lo spazio organizzato pone in essere una 
ragnatela di punti e di gangli interconnessi, rappresentati dai servizi, dalle 
attrezzature, dalle unità produttive, dalle residenze. Ma ancora in questo caso 
appare che la ragnatela è organizzata secondo criteri simbolici, e cioè i servizi, 
le attrezzature e le residenze sono articolati in modo da valorizzare certi punti 
nello spazio come centri, altri come confini, altri come punti di congiunzione 
di realtà diverse.

Alcuni risultati di ricerche condotte dallo scrivente sulla localizzazione dei 
servizi confermano che essa è legata alla percezione simbolica dello spazio e 
della sua organizzazione. Così in un confronto tra Gorizia (Gasparini 1982a) 
e Udine (Pertoldeo 1979: 246-247), città a dimensione demografica abbastan-
za differente (40.000 abitanti contro 100.000), risulta che la localizzazione 
dei servizi è maggiormente diffusa per il territorio e quindi avvicinata alla 
residenza in Udine ed invece tendenzialmente più concentrata nei centri del 
quartiere ma anche nel centro storico della città in Gorizia. È un orientamen-
to che si fa ancora più marcato man mano che ci spostiamo verso insedia-
menti più piccoli demograficamente, più lontani dal capoluogo provinciale, 
più isolati nei collegamenti, più radicati a un passato che non ha subito troppe 
modifiche (indicatore in questo caso è l’entità delle costruzioni precedenti al 
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1919 ancora esistenti nel 1991), come risulta da un’indagine sui 137 comuni 
terremotati del Friuli4 (Gasparini 1996a:75-96; Gasparini 1992; Gasparini e 
Stagni 2001:187-190). Ciò sta a indicare che è la concezione dell’organiz-
zazione stessa del territorio: tra centro della frazione, centro del capoluogo 
comunale, centro del comune più largo e importante della zona, ecc. in cui si 
differenzia, la medesima simbolica degli spazi vi assume connotati differen-
ti. Più piccola si fa la realtà insediativa e maggiore importanza e “visibilità” 
assume il centro principale. Al contrario la dimensione demografica ampia, 
segnata da altrettanto alta densità, enfatizza il bisogno di centri prossimi alla 
residenza, che oltretutto mancano di un’identità specifica, la quale perciò 
può essere connotata dagli stessi posti in cui si localizzano i servizi (Gasparini 
2000: 217-220). 

3. I simboli spaziali e la storia della comunità, del gruppo, 
dell’individuo 

Oltre alla fonte di simbolica degli spazi dovuta agli archetipi che segnano 
e orientano l’interpretazione delle organizzazioni spaziali, e che sono larga-
mente condivise, e oltre alla fonte delle relazioni sociali che, in quanto rego-
late in punti di incontro, di flusso, di rottura e di densità dagli elementi co-
stitutivi dell’organizzazione dello spazio (centro, confine, assi di flusso, area), 
vi è una ulteriore fonte di simbolica degli spazi più legata alla comunità e 
all’integrazione dell’individuo in essa. Si tratta quindi di una fonte di sim-
boli o di rafforzamento della loro significatività che è dovuta alla storia della 
comunità o dell’individuo in essa, al legame con la comunità in quanto fatto 

4 La ricerca è stata svolta nei 137 comuni del Friuli Venezia Giulia colpiti dal terremoto del 
1976. Essa venne svolta nel periodo dal 1981 al 1984. L’obiettivo della ricerca si proponeva 
di verificare un modello organizzativo in grado di individuare le cause della qualità della vita, 
e quindi di prevedere cosa accadrebbe se fossero introdotti fatti nuovi a condizione diversa 
in comunità preesistenti e con un certo grado di stabilizzazione (Del Zotto 1996: 80-81). Le 
interviste sono state svolte a famiglie degli altrettanti 137 comuni: su campioni di 400 famiglie 
rappresentate da più di 400 famiglie per i comuni più grandi e sull’intero universo di fami-
glie che sono inferiori a 400 famiglie. Così le famiglie intervistate sono state 33685 individui 
rappresentanti altrettante famiglie. Il responsabile del sistema di ricerche è stato Alberto Ga-
sparini (idem 1996a: 80-87).
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vivo o alla percezione di tale comunità come protettiva e posto sicuro. Con 
tale fonte comunitaria di simbolica dei luoghi vengono ad essere interessati 
elementi e specifici di una comunità ora e qui esistente, i quali dunque me-
diano simbolicamente l’appartenenza territoriale a quella specifica comunità. 
Nell’attribuzione di valore simbolico agli elementi spaziali (il palazzo, la fonta-
na, il colore ecc.) assume rilevanza il senso della storia degli individui, la loro 
età, il livello di scolarità, l’esperienza comunitaria vissuta, e più in generale 
l’esperienza del sistema di rapporti sociali nella comunità e cioè del tipo e del 
livello di integrazione a questa (cfr. Gasparini 1982a: 204). 

Fin dal 1982, in “Crisi della città e sua re-immaginazione”, è stato definito 
un significato affettivo-estetico del centro storico, ma anche del paese e della 
città in generale. Esso raccoglie un insieme di significati della città, compren-
denti il piacere estetico per la vista e il paesaggio per l’ambiente artificiale e na-
turale della città, del paese, della campagna, della frazione; il senso della storia 
sociale (storia della civiltà, storia urbana, storia comunitaria) che sa esprimere 
e legare a sé questo ambiente, ma anche il senso della propria storia personale 
e familiare; il senso di appartenenza alla comunità in quanto è qualcosa di vivo ma 
anche in quanto dà sicurezza e protezione. Si tratta d’altra parte di un signifi-
cato “affettivo-estetico” che sta alla base, e indica, la presenza di attaccamento alla 
comunità e di appartenenza ad essa, e quindi di integrazione negli obiettivi e nel 
“benessere” di essa. Ciò è una condizione per sentirsi coinvolti nel partecipare 
a, e perseguire, tali obiettivi comuni (Gasparini 1982a: 187-214). 

In definitiva la simbolica di questi elementi spaziali deriva dalla differente 
integrazione nei tempi della comunità e nella comunità: si tratta quindi di 
simboli generati dai tempi delle esperienze personali e familiari, dai tempi 
delle relazioni sociali, dai tempi che hanno sedimentato i fatti della comunità, 
creandone così una storia. Anche l’estetica di tali forme architettonico-urba-
nistiche è profondamente determinata dal tempo delle configurazioni spaziali. 

Ora, se il significato “affettivo-estetico” emblematizza l’integrazione alla 
collettività, esso stesso si concretizza (nello spazio e nel tempo) in elementi 
puntuali (piazze, monumenti ecc.), fluenti (strade e vicoli), ecologici, sociali, 
culturali, i quali diventano, per questo medesimo motivo, simboli, sviluppan-
do e rinforzando a loro volta la pregnanza per gli individui del significato 
“affettivo-estetico” e conseguentemente rinforzando l’integrazione alla comu-
nità e l’appartenenza anche territoriale ad essa. I simboli di tale categoria si 
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concentrano anzitutto nel centro storico, quando esiste, con il suo riferimento 
alla vita pubblica della comunità, oppure in altri elementi, che in un certo senso sono 
storici, in quanto rappresentano la storicità dei momenti ripetuti da tante generazioni nella 
vita quotidiana. In questo caso si tratta di una storicità che diventa tradizione, e 
quindi legittimazione di comportamenti e stili di vita; mentre nel primo caso 
la storicità genera coscienza di essere un momento sociale di un fluire della 
comunità dal passato verso il futuro, e quindi di vivere una comunità viva. 

Estetica degli spazi micro delle città piccole e medie

Esempi che confermano tale interpretazione li ricaviamo da molteplici ricer-
che sociologiche, condotte in Italia e all’estero, in città piccole e in città grandi. 

A Ravenna5 (Ghinassi 1982), per citare un caso di centro storico estremamente 
ricco di storia e di splendore, la maggior parte degli elementi architettonico-ur-
banistici sa esprimere un piacere estetico a passeggiarvi ed anche un sentimento 
di appartenenza ad una comunità viva. Tali elementi sono il Mausoleo di Galla 
Placidia, il Battistero Neoniano, i colori di palazzi e chiese, i mosaici, i palazzi 
signorili, le porte, via Cairoli, piazza del Popolo. Come si vede sono compresi 
in tale potenza simbolica sia elementi puntuali, come i monumenti, i palazzi, le 
piazze, che elementi fluenti come le vie, ma anche i colori e i mosaici. Al rinforzo 
dell’appartenenza a una comunità viva contribuiscono poi anche torri e cam-
panili e soprattutto la gente. Naturalmente anche gli altri significati del centro 
storico (legame con il passato, sentimento di protezione e di sicurezza, coscienza 
di trovarsi nel flusso di una civiltà prodotta da Grecia e Roma) sono rinforzati dal 
fascio degli elementi considerati e di altri ancora (e tra questi in maniera diffusiva 
dal Mausoleo di Galla Placidia); ma non tanto risulta rinforzato il significato della 
storia personale e familiare. Ciò indica, in qualche modo, che il centro storico, e 
in particolare questo tanto suggestivo di Ravenna, ha la capacità di integrare ad 

5 I dati sono tratti da una ricerca svolta nell’ambito della tesi di laurea di Paolo Ghinassi, “Il 
centro storico di Ravenna: spazio marginale o anima della città?” (Facoltà di Scienze Politiche 
dell’Università di Bologna, relatore lo scrivente), discussa nell’Anno Accademico 1980-81 
(P. Ghinassi, Il centro storico di Ravenna: spazio marginale o anima della città? Bologna, Università 
di Bologna, 1982) Un sincero ringraziamento devo al dott. Ghinassi per l’autorizzazione ad 
utilizzare alcuni dati della ricerca.
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un’idea di comunità vitale con forte valenza pubblica, piuttosto che a un’idea di 
comunità mediata dalle esperienze personali lontane e familiari. 

La capacità simbolica degli elementi architettonico-urbanistici ed ecologici si 
modifica invece se passiamo a considerare una comunità emarginata ed isolata o 
di montagna come lo sono quelle delle valli d’Arzino, Cosa e Tramontina (Pordenone)6, 
ad esempio (Gasparini 1982b: 41-67). Qui gli elementi esprimono una storicità 
fondata sulla vita quotidiana e sui rapporti interpersonali più che sociali e con una 
condizione comunitaria dalla quale sono assenti fatti “storici” radicali (oltre a non 
esservi distanze molto marcate entro la stratificazione sociale), se non vengono 
dall’esterno (Napoleone, l’industrializzazione, l’emigrazione ecc.). 

Si tratta in questo caso della chiesa, del sagrato della chiesa, della piazza prin-
cipale, della fontana, del panorama goduto dal paese, delle case con logge, delle 
case con scale e poggioli in legno, dei cortili delle case vecchie, dei muri di pietra. 
Ora, tutti questi elementi rinforzano il legame dell’individuo con il passato e con 
la società degli anni e dei secoli passati, e solo alcuni di essi (anzitutto la chiesa, e, 
distanziati, la piazza principale, la fontana e il panorama) motivano piacere este-
tico, sviluppano sentimenti di appartenenza a una comunità viva ed un senso di 
protezione e sicurezza, evocano ricordi dell’infanzia e della giovinezza. La simbo-
lica degli spazi qui dunque dice qualcosa sulla storia della comunità ed enfatizza 
il proprio legame al suo passato. Si può concludere dunque che l’appartenenza 
a questo tipo di comunità ha bisogno, per mantenersi, prima ancora che di altri 
significati, di enfatizzare proprio quello della sua storicità, della sua vita passata 
e dei simboli di questa. Si può notare ad ogni modo che comune a tutta la serie 
di significati affettivo-estetici considerati è la simbolica espressa da chiesa, fonta-
na, piazza principale e panorama. Elementi religiosi, relazionali, di riferimento 
e localizzati stanno dunque alla base della simbolica del paese e più in generale 
del suo bisogno di riscoprire e riaffermare il legame con le comunità che l’hanno 
preceduta (Gasparini, 1982b: 41-57). 

Centro storico dell’insediamento e insediamento stesso in realtà non esprimo-
no significati contrapposti per la città, ma piuttosto svolgono funzioni differenti, 

6 La ricerca è stata svolta per la Comunità Montana delle Valli d’Arzino, Cosa e Tramontina 
della provincia di Pordenone. Ai nostri fini della simbolica degli spazi si è considerato il ruolo 
che tale simbolica dei luoghi svolge nel ritorno degli emigrati friulani nel Friuli per contribuire 
allo sviluppo economico, sociale e culturale delle aree di emigrazione che originariamente 
avevano abbandonate. Con ciò essi contribuiscono a una migrazione di ritorno
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ma soprattutto la simbolica dei loro spazi, abbiamo visto, rinforza quei significa-
ti compresi in quello indicato come “affettivo-estetico”, i quali assumono rilevanza 
differente ai fini della creazione dell’integrazione personale e dell’appartenenza 
alla comunità, altre volte considerato. Ciò è comprensibile anche sulla falsariga di 
ricerche che hanno messo a confronto simbolica di significati “affettivo-estetici” di 
comunità diverse, alle quali un gruppo apparteneva contemporaneamente: e cioè 
la città centrale, il comune della cintura periferica, la frazione. 

Ebbene da una ricerca svolta su un campione di residenti nel comune di 
San Lazzaro di Savena (comune della cintura periferica di Bologna)7 (Boschetti 
1985) per rilevare i significati da essi attribuiti al comune stesso, alle sue fra-
zioni e a Bologna come città centrale. É risultato che convivono appartenenze 
e integrazioni plurime alla comunità centrale, e a quelle periferiche di resi-
denza. Infatti la simbolica degli elementi spaziali che fa da supporto alla città 
centrale (Bologna) è molto differente da quella espressa dagli elementi della 
comunità locale (San Lazzaro di Savena). Così nella città centrale (Bologna) 
prevalgono elementi artificiali e storici (la chiesa di San Petronio, la piazza 
Maggiore, le due Torri, il palazzo del Comune, il Nettuno, le chiese, i portici, 
i palazzi signorili, il palazzo Re Enzo, le grandi vie del centro, il colore rosso 
delle case). Nella comunità locale (S. Lazzaro di Savena) prende maggiore 
consistenza la simbolica del rapporto tra costruito e non costruito, il costruito 
isolato, ecc. (la piazza e il palazzo del Municipio, il verde pubblico e il paesag-
gio, le ville e i palazzi antichi, la via Emilia, il parco della Repubblica).

Questa convivenza di simboliche sviluppate da elementi molto differenti, 
indica pure la coesistenza di appartenenze e di realtà molteplici per l’indivi-
duo, e quindi l’esistenza di comunità con spazialità e dimensione differen-
ziate: il quartiere-frazione, la città, il luogo di lavoro, il gruppo di amici, di 
cui abbiamo discusso nell’articolo “Community and Territorial Belonging” 
(Gasparini 2010: 433-462). 

7 I dati sono tratti da una ricerca nell’ambito della tesi di laurea di Susanna Boschetti “Per il 
recupero di una centralità comunitaria. Indagine sui rapporti di centro-periferia tra Bologna 
e S. Lazzaro di Savena” (Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Bologna, relatore lo 
scrivente), discussa nell’Anno Accademico 1984-85 (S. Boschetti, Per il recupero di una centralità 
comunitaria, Bologna, Università di Bologna, 1985). Un sincero ringraziamento devo alla dot-
toressa Boschetti per l’autorizzazione a utilizzare alcuni dati della ricerca.
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L’estetica degli spazi del paese rurale

Anche nella comunità di campagna i valori attribuiti alla stessa comunità hanno a 
che fare con l’ordine alla natura portato dall’uomo, con i suoi ritmi di vita, con il 
piacere di girare per le geometrie della comunità, con il modo rurale di relazionarsi 
con gli altri, con l’insieme di costruito e non costruito, con il genere di “famiglia 
allargata” in cui si concretizzava la comunità rurale. In particolare questi valori, 
rilevati dalla gente di comunità rurali della pianura di Carpi (Modena)8, sono condivisi 
dalle seguenti percentuali di intervistati superiori al 70% (Cfr. qui sotto la Tabella 1).

Tabella 1. Percentuale degli intervistati che hanno dato risposte 
di “molto / abbastanza d’accordo” superiori al 70%

“È piacevole girare per le strade di campagna lentamente (a piedi o in bicicletta o anche in auto) 
per respirare gli odori della campagna coltivata, gli odori del lavoro e i colori delle coltivazioni che 
seguono il loro corso vitale. 88,9% 
“Anche chi viene da lontano ad abitare qui si trova bene, perché vivere in campagna è sempre molto 
più riposante e umano che vivere in città 83,7%
“Girare per la campagna avverto un senso di potenza, per quello che noi uomini, e i coltivatori in 
particolare, riusciamo a fare, e cioè in qualche modo orientare l’azione della natura con belle colti-
vazioni, una campagna pulita e ordinata 82,4%
“È piacevole camminare lungo le vie di... ed osservare le case, la chiesa, la campagna e la piazza 81,8%
“A girare per le strade di campagna (dell’area) è molto bello, per la possibilità di fermarsi a parlare 
con qualcuno, se si vuole 79,6%
L’insieme particolare delle costruzioni, dei luoghi dove si incontra la gente, delle strade e delle case 
di campagna mi fa sentire di appartenere a una comunità viva 78,8% 
A girare per l’area... e a fermarsi a parlare con la gente provo un senso di sicurezza e di protezione 75,8%

8 La ricerca alla quale si fa riferimento è stata svolta con finanziamento del Ministero dell’Università 
e della Ricerca Scientifica e Tecnologica e delle Università di Trento, Milano Cattolica, Parma, Sas-
sari, Trieste e Udine. L’indagine prese inizio nel 1999 sul tema di “Valori, identità regionali, apparte-
nenza nazionale”. La ricerca venne svolta su campioni nelle aree scelte dalle Università partecipanti. 
E così l’Università di Trieste scelse la città di Trieste, una cittadina industriale come Monfalcone, e 
la zona rurale delle frazioni di Carpi. Tali scelte rispondevano anche al piacere di includere dove chi 
scrive conosceva nella vita vissuta in profondità: la campagna di Carpi da 2 anni fino a 29, da 30 
anni a tuttora nella cittadina industriale di Monfalcone, e da 47 a 70 anni nella città di Trieste per la 
cultura della grande città. In questa scelta non è mancato l’omaggio a questi tre luoghi che porto ad 
essi, oltre che per la conoscenza sociologica che stava alla base degli obiettivi della ricerca.
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La gente che abita in quest’area è come una grande famiglia, dove tutti sanno tutto di tutti, ma trovi 
sempre qualcuno disposto ad aiutarti quando hai bisogno, e in fondo ti vogliono bene 72,5 %
Tutto il paesaggio della campagna, le strade contorte, le case, i cortili, mi fanno venire in mente 
quanto l’uomo ha trasformato la natura, prosciugando, dividendo in tante proprietà, ecc. 70,4%
Le grandi case, i grandi cortili mi fanno venire in mente una realtà di grandi famiglie, di mezzadri, 
di gente che si alzava prestissimo, di bambini che lavora vano in campagna, insomma una società 
molto diversa dall’attuale 70,4%

Come si vede, la simbolica della comunità di campagna ha a che fare con 
l’artificiale generato dall’uomo, con il tipo di relazioni con gli altri, con l’or-
ganizzazione a larghe bande degli spazi, con il languore per antichi equilibri. 
E tutto ciò è tanto più significativo in quanto non sono “valori” (cioè non 
sono cose rilevanti) i ricordi di antiche miserie e arretratezze sociali e culturali 
(31,3%), e tantomeno con un uso strumentale della campagna per il turismo 
o per la casa del fine settimana (17,2%). 

Possiamo formalizzare questo succinto discorso in uno più organico, ri-
correndo alla tecnica statistica dell’analisi fattoriale9. La Tabella 2 rende più 
leggibili e più analitici i singoli sei fattori emersi dall’Analisi Fattoriale. 

Anzitutto la percentuale 1) della varianza spiegata dalle risposte alle 22 
affermazioni date dagli intervistati, che assumiamo come potenziali signi-
ficati attribuiti al paese rurale e sottoposti ad analisi fattoriale, è uguale al 

9 Alle risposte ai 22 atteggiamenti, date da 100 intervistati di residenti nelle frazioni rurali 
del carpigiano, comprendenti anche le frazioni del comune di Novi di Modena, è stata ap-
plicata l’analisi fattoriale. Ciò ha permesso di sintetizzare i 22 atteggiamenti sulla base della 
scala di Likert con “molto contrario” (peso 1), “abbastanza contrario” (peso 3), “abbastanza 
d’accordo” (peso 5), “molto d’accordo” (peso 7). Ai dati derivati dalle risposte degli intervi-
stati possiamo applicare l’analisi fattoriale, con indicatori a distribuzione continua. L’analisi 
fattoriale rappresenta uno strumento riduttivo e potente delle variabili in pochi fattori. Ciò è 
molto importante, in quanto ogni fattore raccoglie molte variabili (e cioè il variare di contenu-
ti “simili” di molte variabili e tale da convergere in un unico fattore, e da riguardare lo stesso 
processo di altre varie variabili nei successivi fattori. Ovviamente l’analisi fattoriale è molto 
più complessa di quanto messo in evidenziato sopra, tuttavia ciò può bastare per una generica 
ma potente riduzione delle variabili raccolte in pochi fattori. Relativamente alla presente ri-
cerca dobbiamo ribadire: 1) che disponiamo di 22 variabili sottoposte agli intervistati; 2) che, 
nello schema dei 10 indicatori richiamati nella Tabella 1, che gli intervistati attribuiscono più 
del 70% di consenso (cioè sono molto e abbastanza d’accordo) al contenuto delle variabili. 
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67,1%. Tale percentuale è indicata come “comunanza” (h2): ciò vuol dire 
che restano 2) da spiegare dei significati del concetto del paese rurale il 
32,9% della varianza totale, comprendenti sia significati non considerati 
o considerati come “specificità” (b2) che 3) errori compiuti nella misura-
zione del significato (atteggiamento o valore o significato, assunto come 
indicatore/variabile), e indicati con e2.

Un secondo aspetto che qui richiamiamo è la denominazione dei sei fattori 
ricavata dalla composizione strutturale del fattore, e le relazioni tra i fattori in 
termini di significati (Cfr. la Tabella 2). 

Questi infatti per essere fattori, in teoria devono essere reciprocamente in-
dipendenti; ma nella realtà essi presentano delle frange di dipendenza di un fattore 
da un altro o più fattori.

Fattore 1. I sentimenti affettivo-estetici del paese rurale
Il fattore 1 spiega il 30,8% della varianza (cioè del variare) dei ventidue atteggiamenti rilevati 
nella ricerca.

La sua struttura concettuale si compone dei seguenti atteggiamenti:

b= 0,77 È piacevole camminare lungo le vie di campagna, o osservare case, chiesa, piazza,
b= 0,76 Il paese è appartenenza a una comunità viva,
b= 0,72 Niente paga come il contatto con la natura e con i parenti,
b= 0,70 Girare per il paese e parlare con la gente mi dà un senso di sicurezza e protezione,
b= 0,65 Il centro del paese rappresenta un legame con il passato,
b=0,54 È bello girare in campagna per fermarsi a parlare con la gente,
b= 0,54 È Più riposante e umano vivere in campagna che in città.

Il significato più importante di questo fattore è che gli spazi del paese di campagna: elaborano 
un piacere nel camminare (b=0,77; variabile 03), e lo trasformano in fonte di sentimento di 
appartenenza a una comunità viva (b=0,76, var. 02) e in contatto protettivo con la natura 
e rinforzo con i parenti (b=0,72, var. 11), c’è un senso di sicurezza e protezione (b=0,70, 
var. 01). Questi sentimenti sono intimi e fanno parte di un attaccamento comunitario. A tali 
significati si associano, con minore forza, altri sono condivisi con quelli del secondo fattore, 
e cioè: a quello per un paese che è legato al passato (b=0,65, var. 04), a parlare con la gente 
(b=0,54, var. 16), e che la campagna è più riposante della città (b=0,54, var. 17): in tal caso 
questi significati sono più concreti (passato, gente, confronto con la città). 

Il primo fattore “Gli atteggiamenti affettivo-estetici del paese rurale” riguarda quindi 
i valori professionali e anche tradizionali allo “stato puro” dei simboli della comunità: 
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comunità viva, sicurezza e protezione, legame col passato; che, misurate le loro relazioni 
in termini di coefficiente medio di correlazioni di Pearson (rsy), è uguale a 0,47. E cioè 
molto alto, e cioè superiore al coefficiente medio di tutte le relazioni tra le variabili negli 
altri fattori. 

Fattore 2. Paese rurale come potenza dell’uomo innovativo nel passato e nella 
vita attuale

Il fattore 2 spiega il 10,4% della varianza totale dei ventidue atteggiamenti, con una ra-
dicale diminuzione della percentuale rispetto a quella del primo fattore. La sua struttura 
concettuale si compone di quattro variabili specifiche e con altri cinque atteggiamenti in 
comune con il fattore 1.

Ciò significa che in parte l’estetica della campagna si associa al passato, presente e futuro 
di questi paesi rurali. Tali atteggiamenti sono i seguenti:

b=0,79 Camminare per la campagna avverto un senso di potenza, per quello che noi 
uomini, e i contadini, riusciamo a fare,
b=0,76 Grandi case e grandi cortili rievocano grandi famiglie in campagna,
b=0,58 Andare al cimitero significa ricordare le persone di un tempo e gli incontri con 
esse,
b=0,57 Importante è vivere secondo le esigenze dell’uomo del tempo attuale,
b=0,62 È piacevole girare per le strade e respirare gli odori della campagna coltivata,
b=0,62 Il paesaggio della campagna fa venire in mente le trasformazioni apportatevi 
dall’uomo,
b=0,54 Bello è girare in campagna per fermarsi a parlare con gente,
b=0,45 Più riposante e umano è vivere in campagna che vivere in città,
b=0,44 Il centro del paese rappresenta un legame con il passato.

Il fattore 2 comprende significati del paese connessi meno all’estetica personale e intima/cul-
turale, ma essi si collegano più alla potenza della creatività dei contadini nella trasformazione 
della natura (b=079, var. 15), alle grandi case e le famiglie allargate di grandi vecchi, figli 
numerosi che lavorano i campi, e infine di tanti figli (b=0,76, var. 22), e al piacere di visitare 
il cimitero dove è sepolto il paese passato (b=0,58, var. 18). 

Poi vi sono altri significati che già abbiamo visto presenti anche nel primo fattore, e che, 
l’essere sia nel primo che nel secondo fattore, anche se con peso inferiore a quello degli at-
teggiamenti verso il paese considerati specifici di ognuno dei due primi fattori e verso quello 
che lo circonda (cioè la campagna), che è poi il vero luogo dove si svolge la vita quotidiana e 
professionale delle relazioni della gente. 
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Tabella 2. Matrice delle componenti ruotate dei ventidue valori/variabili

Numeraz. 
Variabili

Denominazione delle 
variabili

Fattore
 1

Fattore
 2

Fattore
 3

Fattore
 4

Fattore
 5

Fattore
 6

03 È piacevole camminare 
e osservare

.77 .10 .07 .01 -.14 .11

02 Paese appartenenza a 
comunità viva

.76 .19 .13 -.11 .02 .04

11 Niente paga come 
contatto con natura e 
parenti

.72 .09 .04 -.15 .08 -.10

01 Girare e parlare come 
dà senso di sicurezza e 
protezione

.70 .21 .11 .05 -.30 -.08

04 Centro rappresenta 
legame al passato

.65 .44 .23 -.05 .08 .14

16 Bello girare e fermarsi a 
parlare 

.54 .54 ,01 -.12 -.19 -.08

17 Più riposante e umano 
che vivere in città

.54 .45 .06 .18 -.09 -.18

15 Girare per la campagna 
come senso di potenza

.20 .79 .06 .11 -.11 .03

14 Girare per gli odori 
delle coltivazioni

.43 .52 -.06 -.06 .10 -.12

22 Grandi case rievocano 
grandi famiglie

.33 .76 .08 -.24 .03 -.03

21 Paesaggio fa pensare 
alle trasformazioni della 
natura

.43 .62 .22 .09 .26 .07

18 Piacere andare al cimi-
tero per ricordare

.19 .58 .43 .12 -.10 -.16

10 Importante vivere 
esigenze dell’uomo del 
nostro tempo

-.19 57 -.05 -.18 .00 .48

06 Campagna come isola-
mento e arretratezza

.00 .01 .90 .05 -.06 .14

05 Campagna come mise-
rie del passato

.26 .11 .84 .13 .04 .10

07 Campagna come infan-
zia e giovinezza

.31 .14 .41 -.11 .32 -.44
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12 Spostare casa in città 
e casa di paese per 
weekend

.02 -.12 -.03 .89 .04 .09

.09 Paese come legame 
della proprietà casa

-.20 .02 .00 .84 .12 -.01

20 Il paese come gruppo di 
persone che si intromet-
tono nella vita degli altri

-.07 .12 .05 .17 .72 .07

19 Gente di paese non 
si sente una grande 
famiglia e non disposta 
ad aiutarti

.23 .47 -.15 -.06 -.62 .06

13 Costruire fabbriche e 
zone residenziali

.10 -.06 .09 .05 .07 .82

08 Se devo trasferirmi a 
Carpi per restare vicino 
al paese e godere di 
servizi

.04 .49 -.09 .50 .31 -.01

Autovalori Totali 14.76 6.77 2.28 1.76 1.52 1.28 1.15

Varianza totale 67.1% 30.8% 10.4% 8.0% 6.9% 5,8% 5.2%

Il secondo fattore “Paese rurale come potenza dell’uomo innovativo nel pas-
sato e nella vita attuale” indica valori del paese, legati alla potenza dell’ope-
ra degli agricoltori (b=0,79, var. 15), all’attaccamento alle generazioni del 
passato sepolte nel cimitero del paese (b=0,58, var. 18), alle grandi case e 
famiglie per molteplici funzioni lavorative e molti componenti delle famiglie 
(b=0,76, var. 22), al sentimento di vivere secondo le esigenze dell’uomo at-
tuale (b=0,45, var. 17). 

In sostanza i valori del secondo fattore sono legati a quelli del primo 
fattore, in particolare ai sentimenti affettivo-estetici dell’appartenenza 
comunitaria, ma anche a un loro adattamento a valori individuali (il se-
condo fattore) della potenza che produce delle innovazioni tecnologiche 
nella campagna (b=0,79, var. 15) e recupera nella vita quotidiana della 
famiglia anche i servizi e le comodità del tempo attuale (b=0,57, var. 10). 
Il secondo fattore tuttavia presenta un coefficiente medio di correlazione 
tra le variabili uguale a rxy = 0,39, più modesto a quello del primo fattore 
(rsy. = 0,49).
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Fattore 3. Il mondo rurale mi fa venire in mente l’isolamento, l’arretratezza e la 
miseria del passato

Il fattore 3 spiega il modesto 8% della varianza totale dell’analisi fattoriale della ricerca. Il 
significato del paese rurale è radicalmente negativo, poiché enfatizza l’isolamento, l’arretra-
tezza e la miseria in cui viveva la gente dei paesi agricoli, come appare dalla struttura concet-
tuale del fattore, composto dai seguenti atteggiamenti:

b=0,90 La vita più antica del paese mi fa venire in mente solo isolamento e arretratezza,
b=0,84 La parte più antica del paese mi fa venire in mente solo la miseria del passato e la 
costrizione a emigrare,
b=0,43 Andare al cimitero significa ricordare persone e famiglie di un tempo e i loro 
incontri,
b=0,41 Il paese rurale fa ricordare l’infanzia e la giovinezza.

Il coefficiente di correlazione è molto elevato tra i due atteggiamenti negativi sul paese rurale, 
poiché tale coefficiente tra le due variabili 06 e 05 è uguale a rxy 0,66.
Il fattore 3 evoca quindi la considerazione dei due atteggiamenti dell’isolamento e l’arretratezza 
(b=0,90, var, 06) e della miseria vissuta nel paese che portava all’emigrazione (b=0,84, var. 05). 

I due atteggiamenti del fattore 3 sono dei disvalori del paese rurale proprio per la radicale nega-
tività di essi. Mentre i primi due fattori sono una risonanza dei primi due valori affettivo-estetici del 
mondo rurale (primo fattore) e della potenza dell’uomo innovativo nel passato e nella vita attuale 
(secondo fattore). E tuttavia tali negatività si associano a un doppio piacere che produce la visita al 
cimitero (b=0,43, var. 18) e il ricordo della propria infanzia e giovinezza (b=0,41, var. 07).

Fattore 4. La casa nel paese rurale, e cosa farne
Il fattore 4 spiega il 6,9% della varianza dei ventidue atteggiamenti rilevati dalla ricerca. 
Anche questa entità della spiegazione della varianza totale non è molto elevata. Il nucleo del 
fattore riguarda gli atteggiamenti problematici del rapporto della casa con l’attaccamento al 
paese rurale. 

La sua struttura concettuale è composta dalle seguenti variabili:

b=0,89 La cosa migliore è andare ad abitare in città, e tenere la casa di paese per il weekend,
b=0,84 L’unico fatto che mi tiene legato al paese rurale è avere la proprietà di una casa e di 
un pezzo di terreno,
b=0,50 Se volessi trasferire la casa, andrei a Carpi per restare vicino al paese, ma dotata di 
servizi migliori.

Il fattore 4 ruota intorno a tre dimensioni della casa di paese: mantenerla per, e utilizzarla nel, 
weekend (b=0,89, var. 12), continuare ad abitare nella casa avita di famiglia (b=0,84, var. 09), 
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e “se andassi ad abitare in città, sceglierei una casa dotata di servizi ma nella città più vicina 
al paese rurale” (b=0,50, var. 08).

In realtà gli atteggiamenti fondanti del fattore riguardano le relazioni tra l’utilizzare la 
casa di paese nel weekend (b=0,89, var. 12) oppure restare ad abitare nel paese rurale anche 
se si vive tale situazione come una costrizione (b=0,84, var. 09), poiché il coefficiente di cor-
relazione (rxy) tra i due atteggiamenti è uguale a 0,66. In tale fattore c’è poca simbolica del 
paese, oppure, se esiste, essa resta molto sullo sfondo (b=0,50, var. 08). In effetti l’attrazione 
dell’abitazione al paese costituisce un alone, e questo è rappresentato dalla condivisione con 
il fattore 2.

Fattore 5. Il paese come un gruppo di persone che non si intromettono nella vita 
privata degli altri e non si sentono una grande famiglia con mutuo aiuto, in caso 
di bisogno

Ancora la varianza spiegata del fattore 5 è bassa, poiché essa è solo del 5,8%. E infatti ciò lo 
dimostrano gli atteggiamenti seguenti:

b=0,72 Il paese rurale è come un gruppo di persone che non si intromettono nella vita 
degli altri,
b=˗0,62 Le persone del paese rurale non si sentono di far parte a chi aiuta le famiglie in 
situazione di bisogno.

Il fattore 5 è composto da una sola variabile (b=72, var. 20) rilevante, perché la seconda 
fa da alone al contesto tipico del fattore 2. E tuttavia i due atteggiamenti (variabili) con-
dividono l’interpretazione del paese rurale come un insieme di gruppi di persone che 
vivono autonomamente dagli altri (b=0,72, var. 20) e, si sentono meno di far parte di 
una unica famiglia quando si tratta aiutare quelli del paese che hanno bisogno di aiuto 
(b=˗0,62, var. 19). Il fattore 5 enfatizza piuttosto atteggiamenti individuali e laici, più 
tipici della città.

Fattore 6. Le aree rurali si potrebbero trasformare con fabbriche industriali e 
residenze per i dipendenti

Anche l’ultimo e sesto fattore non aggrega molti atteggiamenti importanti (e quindi è com-
posto di poche variabili e con pesi modesti). Così il fattore 6 spiega il 5,2% di varianza totale 
delle ventidue variabili sul paese rurale, che è rappresentata da un ambiente formato da fab-
briche industriali e da costruzioni di residenze per famiglie di dipendenti:

b=0,82 L’area rurale si potrebbe trasformare con fabbriche e le residenze per i dipenden-
ti, perché i ricordi e gli affetti sono solo un lusso,



- 320 -

Alberto Gasparini

b=0.47 Importante è vivere le esigenze dell’uomo del nostro tempo, indipendentemente 
dalle tradizioni,
b=-0.44 Il paese rurale non fa ricordare l’infanzia e la giovinezza.

Anche il fattore 6 è composto da una sola variabile con peso rilevante (b=0,82, var. 13), 
perché le altre due variabili (n. 10 e n. 07) fanno riferimento a un contesto industriale, e da 
supporto di significati con un certo peso in altri fattori, che in questo caso sono il fattore 2 
e il fattore 3. L’unica vera variabile di questo fattore riguarda la trasformazione delle aree 
che sono state sempre coltivate ad agricoltura e che ora si vorrebbe sostituire con fabbriche 
industriali e con residenze (var. 13). Se la industrializzazione riguardava finora la tecnologia 
applicata all’agricoltura e all’allevamento, ora, se si realizzassero le fabbriche e la costruzione 
di residenze, si verrebbe a sostituire radicalmente l’ambito agricolo.

In sintesi, dalla matrice fattoriale risulta (Cfr. Tabella 2) che la varianza 
spiegata dai 22 atteggiamenti (variabili) è uguale al 67,1% sul totale del 
100% possibile. E nel paese rurale della ricerca il 30,8% della varianza è 
spiegata dal primo fattore, e cioè da quasi la metà dell’intera varianza delle 
22 variabili è spiegato dal primo fattore, che abbiamo denominato “I senti-
menti affettivo- estetici degli spazi rurali del paese”. Invece solo il 10,4 di varianza 
interpreta “Il paese rurale come potenza dell’uomo innovativo nel passato e nella vita 
attuale” (secondo fattore). 

Infine gli altri quattro fattori spiegano una percentuale di varianza spiegata 
non dissimile l’uno dall’altro: che va dall’8% al 5,2%, Ma questi quattro fatto-
ri raccolgono significati negativi (o insignificanti) della campagna. 

Così nel terzo fattore “Il mondo rurale fa venire in mente l’isolamento, l’arretratezza 
e la miseria del passato”, ma anche un languore per i ricordi positivi dell’infanzia 
e della giovinezza” (terzo fattore). Nel quarto fattore “La campagna fa venire in mente 
di essere vincolato dalla casa in proprietà, che al massimo può essere destinata a casa per il 
weekend” (quarto fattore). Per il quinto fattore “la gente di campagna ha gli stessi inte-
ressi, che tuttavia ‘non ti aiuta se hai bisogno’ “(quinto fattore). Infine nel sesto fattore 
vi è l’accordo di trasformare la campagna in grandi fabbriche e in zone residenziali, poiché 
bisogna vivere secondo le esigenze della vita moderna, e anche perché non si hanno ricordi di 
vita di paese della propria infanzia e giovinezza” (sesto fattore). 
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Tabella 3.

I prodotti della sovrapposizione delle simboliche 

Le tre fonti di simbolica dello spazio, colte nella sua organizzazione e nei suoi 
significati, si muovono a livelli di differenti: archetipi, relazionale, storico della 
persona e/o della comunità, ma è chiaro che, quando si sovrappongono, pro-
ducono una capacità simbolica molto forte nell’elemento spaziale10.

È possibile formalizzare tale sovrapposizione e discuterne gli effetti concre-
ti, incrociando le tre dimensioni sopra delineate, e concretizzandone il meglio 
possibile i contenuti. 

Gli archetipi, al di là delle definizioni junghiane, che li interpreta come «un 
nodo di energia psichica entro l’inconscio collettivo» (Jung 1977), nel nostro 
contesto possiamo considerarli delle idee primordiali, entrate a far parte, nel 
corso della storia della civiltà umana, dell’evoluzione culturale dell’uomo, 

10 Nell’articolo già citato “Community and Territorial Belonging” (Gasparini 2010: 433-462) 
l’autore evidenzia l’attaccamento territoriale nei cinque livelli di progressiva profondità: 1) 
“First level: belonging as attachment and the analytical dimensions of  belonging; 2) Second 
level: identity and belonging as a mobile subjective point within a trajectory; 3) Third level: 
identity and belonging for and in the objective space of  the community and groups; 4) Fourth 
level: belonging in changes to the community, and communities in changes to belonging; 5) 
Fifth level: localistic/community belonging versus belonging to family/world.
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incorporando via via scoperte, termini, visioni del mondo, per le quali, al 
livello di organizzazione dello spazio, sono stati sviluppati modi analoghi di 
costruirli (campanili, guglie, minareto, wet, piramide ecc.), di delimitarlo, di 
articolarlo. Da questo punto di vista l’archetipo della città, che ha assunto via via 
colori religiosi o secolari, è il centro sacro del mondo: l’emblema più puro della 
storia dell’uomo, l’artificiale creato e dominato di fronte a una natura non do-
minabile e insicura, l’idea del costruito e dell’ordinato interamente dall’uomo 
senza bisogno della natura (la macrostruttura, il falansterio), l’idea espressa 
dal nuovo insediamento (Torviscosa, ad esempio), la mentalità disancorata 
dalla rigidità di una stratificazione sociale e la conseguente idea di una città 
androgina (Saegert 1982), la varietà sociale ed economica, oltreché organiz-
zativa, radicata in spazi con destinazione funzionale altrettanto eterogenea 
(emblematica è l’associazione in uno spazio contiguo di cattedrale, municipio, 
bargello, mercato, una piazza, ecc.). 

Gli spazi che possono esprimere tali idee inscritte nei percorsi più remo-
ti e ancestrali sviluppatisi nella civiltà devono richiamare questi concetti. E 
così possiamo osservare tale corrispondenza soprattutto nel centro storico, nei 
punti spaziali di arrivo e di partenza di una comunità, nella caratterizzazione 
urbana di un insediamento in modo da rassicurare quella mentalità aperta 
sopra ricordata, nei punti spaziali nei quali si può avere l’incontro e la sintesi 
del pubblico e del privato. 

Metodologicamente la variabile “archetipo” assume la modalità della pre-
senza (sì) o dell’assenza (no) (Cfr, Tabella 4). 

La seconda variabile riguarda le relazioni sociali, svolte e vissute in uno specifico posto. 
Queste assumono i caratteri di dense, rade, nulle. Se la situazione negativa di 
uno spazio che non sviluppa simbolica è rappresentata dalle relazioni nulle 
o anche rade; non necessariamente le relazioni dense, e soprattutto i mec-
canismi attraverso i quali tali relazioni si addensano, producono situazioni 
simboliche. Infatti la densità ha valore differente, se si tratta di legami deboli 
oppure di legami forti: nel primo caso è positiva l’alta densità; mentre nel secondo 
caso è positiva la bassa densità associata tuttavia ad alta intensità. I “legami 
deboli” entrano a configurare lo sfondo sociale e spaziale in cui si concreta la 
presenza, mentre i “legami forti” rinforzano la simbolicità di singoli e specifici 
posti (il bar, la fontana ecc. come punti di riferimento di incontri a forte inten-
sità emozionale). Tale densità inoltre è commisurata ai ruoli che la situazione 
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vissuta in un certo spazio (strada, piazza, punto specifico) contiene. Se la situa-
zione è “pubblica”, come può capitare nel caso di una manifestazione, i ruoli 
saranno focalizzati in chi attrae l’attenzione e in chi la segue; se la situazione 
è “semipubblica” allora i ruoli sono più numerosi: vedere altri, essere visti, es-
sere persone di età differenti, di sessi differenti, di belle forme o brutte forme, 
utilizzare abbigliamenti e consumi altrettanto differenti, collocarsi in posizio-
ni sociali diverse: commesso, visitatore, impiegato, operaio, pensionato, ma-
dre con bambino piccolo ecc. Tutti questi sono ruoli che entrano in relazioni 
deboli. Vi sono tuttavia ruoli che possono indicare legami molto forti, e che 
derivano da appuntamenti, incontri per discussioni, e così via. In altri termini 
la nostra nozione di relazioni sociali dense è molto prossima all’idea di ambiente sociale 
“manned” e quindi dotato di un equilibrio più o meno costante tra ruoli per 
situazioni che si svolgono in spazi come centri, strade, limiti, punti e le perso-
ne che coprono tali ruoli. In più la densità delle relazioni è pure generata dal 
sedimentarsi spesso di situazioni dei tre tipi sopra richiamati11. 

La terza fonte di simbolica infine è da ricercarsi nella storia personale e familiare 
e nella storia della comunità. Si tratta di una storia che è letta e interpretata, e 
quindi filtrata in quello che in “Crisi della città e sua re-immaginazione (1982a) è 
indicato come «senso della storia» diacronico e sincronico, a seconda che sia 
volta e valorizzi l’origine delle cose e dei fatti oppure l’essere e il perpetuarsi 
di una situazione sempre uguale (vita quotidiana). (Cfr. anche Eliade, 1966).

Ai fini del nostro modello la simbolica degli spazi derivante dalla storia 
personale o familiare è più intinta di vita quotidiana, di abitare e di dimen-
sione privata; mentre la simbolica derivante dalla storia comunitaria è più 
connessa alla sfera pubblica e al luogo comune per spazialità e cultura. 

In ambedue le dimensioni diacroniche (storia personale e storia comunita-
ria) possiamo avere una storia molto lunga, recente o non esistente. Tale dif-
ferenziazione è abbastanza intuitiva. Si può semmai specificare che la dimen-
sione storica personale e/o familiare è molto presente nelle persone anziane e 
pressoché inesistente nei giovani.

11 Nel 1979 lo scrivente ha svolto una ricerca sulla simbolica del centro storico di Riva del 
Garda (Alberto Gasparini, Simbolica del centro storico e il ruolo delle strade e dei percorsi sul rinforzo della 
simbolica, 1979). La ricerca sottolinea come i significati simbolici del centro storico siano anche 
rafforzati da alcune strade che si frequentano nelle relazioni interpersonali e sociali così come 
da alcuni percorsi di strade la cui frequenza rinforza l’attaccamento al centro storico stesso.
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Le modalità formate dall’incrocio delle tre variabili rappresentano degli 
spazi che hanno variamente accumulato simbolica, lungo i percorsi indicati 
da archetipi, relazioni sociali e storia personale e/o comunitaria. 

Il modello può assumere la fisionomia della seguente Tabella 4.

Tabella 4. Modello teorico degli Archetipi per le Relazioni sociali e la Storia personale e comunitaria

Gli estremi di questa sovrapposizione li possiamo leggere nelle modalità com-
prese tra 1 e 16. La modalità 1 rappresenta un luogo altamente simbolico 
poiché condivide quelle idee primordiali dell’uomo in quanto artefice di ci-
viltà, in quanto in esso si alternano o sedimentano situazioni a differenziato 
contenuto relazionale, e infine in quanto la comunità e la famiglia ha vissuto e 
vive da lungo tempo questo spazio. Tale spazio può essere il “centro storico”, 
o una parte di esso, che è tuttora al centro della vita collettiva urbana ed in più 
ha accumulato tale intenso senso della storia per chi la vive e la esperimenta 
da lungo tempo. Si tratta di un senso della storia nel quale l’aspetto privato 
e localistico ha una certa consistenza. La rilevanza simbolica di tale privacy 
è molto più forte, e quasi totalitaria, se si passa a considerare la modalità 5, 
anche se la storia recente della comunità può indicare che l’individuo ha con-
tribuito al formarsi della comunità o ad ogni modo i valori di questa possono 
non essere molto radicati in lui. Si tratta ad ogni modo di un senso portato in 
particolare dall’anziano, e il luogo non ha un profondo valore storico. Pure il 
luogo della modalità 9 accumula una forte carica simbolica, che oltretutto ha 
un senso più pubblico e socializzato del precedente della modalità 5, in quan-
to manca la storia personale ed invece esiste quella della comunità: in altre 
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parole nella modalità 9 il luogo può essere più facilmente un centro storico, 
colto nel “senso” attribuitovi dai giovani. 

All’estremo opposto della modalità 1 ci troviamo in un luogo (il 16) che non 
evoca alcuna idea culturale di base: esso è un contenitore vuoto di relazioni 
sociali e per di più non è inserito in uno spazio comunitario che abbia una 
storia o sia in uno spazio previsto dalla modalità 16, al quale possa riferirsi un 
tempo familiare o personale. La strada o il piazzale di una recente periferia di 
una recente comunità, abitata da insediati recenti, può corrispondere a questo 
tipo di spazio senza simbolica, e senza che ne abbia la capacità immediata di 
generarne una. 

Tra questi due estremi, nel primo dei quali tutto confluisce a creare e ad 
accentuare esponenzialmente simbolica di uno spazio e nel secondo tutto 
confluisce a impedire il formarsi di tale simbolica, si collocano le situazioni 
intermedie nelle quali le singole posizioni nelle tre variabili sono diversificate 
in tonalità variegate o addirittura le variabili sono assenti. Forse tali situazioni 
intermedie sono le più interessanti da studiare, sia perché vi si può cogliere in 
modo più puro (cioè senza la ridondanza dovuta alla presenza di molteplici 
fonti) il peso specifico di ognuna delle variabili presenti nel generare simbolica 
(ma quale tipo di simbolica?) nel luogo interessato, e sia nell’orientare il pro-
gettista ambientale e sociale a costruire le condizioni perché si manifestino le 
fonti di simbolica mancanti ed esse quindi operino in senso positivo. 

Sarebbe affascinante (ma anche lungo) dunque approfondire ognuna delle 
modalità intermedie, ma riteniamo più opportuno evidenziare che proprio 
questo modello di luoghi a differenziata simbolica è soggetto a modificazione 
man mano che le culture delle classi sociali o il tempo storico stesso mutano. 

Differenze sociali e mutamenti temporali nei significati simbolici 
dello spazio

Nelle diverse ricerche richiamate è risultato che, nelle comunità sviluppatesi 
intorno alla frazione o al paese isolato, la chiesa ha una funzione simbolica 
tuttora molto intensa. Non così si osserva nella condizione storicamente più 
complessa della città, nella quale accanto alla chiesa si sono sviluppati altri 
riferimenti di carattere secolare. D’altra parte è anche vero l’opposto, e cioè 
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che, se possiamo considerare generale, o almeno molto vincolante, l’arche-
tipo, secondo i suoi sostenitori, per i membri di molte culture, la simbolica 
attribuita ad elementi spaziali sia a causa delle relazioni sociali e sia a causa 
della storia della comunità varia da gruppo sociale a gruppo sociale. 

Infatti il “senso della storia” differenziato per classi sociali, la scolarità 
come integrazione alla cultura formale della società, l’età, le esperienze socia-
li e familiari, il riferimento localista o cosmopolita, la classe sociale, la fase di 
sviluppo della società (in espansione o in ristagno), sono alcuni elementi che 
producono configurazioni simboliche differenziate degli elementi degli spazi. 
Nella ricerca svolta a Riva del Garda (Gasparini, 1979a) è stata rilevata l’e-
sistenza di molteplici immagini e usi della città in corrispondenza dei diversi 
gruppi sociali formati dalle variabili sopra delineate (cfr. anche Hunter, 1974). 
Così a Riva del Garda è apparso che:

a) per le casalinghe la capacità simbolica degli elementi urbani è attribuita 
soprattutto ad elementi vistosamente legati a differenti poteri di carattere se-
colare (il Bargello, la Rocca, il palazzo del comune, la chiesa principale); 

b) per gli anziani a questi elementi si aggiungono altri legati alla vita quo-
tidiana che essi vivono ora (parchi, anzitutto); 

c) per gli impiegati la simbolica viene attribuita anche a palazzi signorili, 
alle vie, alle piazze centrali e commerciali, recuperando nella simbolica ele-
menti legati alla vita quotidiana seppure delle classi dominanti; 

d) per gli studenti e le categorie intellettuali in generale (insegnanti e diri-
genti in primo luogo) la simbolica degli spazi urbani è ritrovata anzitutto nei 
posti di una vita sociale e di una vita quotidiana minore e popolare. 

In definitiva con questa ricerca tocchiamo con mano come, accanto a 
una lettura funzionale (cioè dei bisogni da soddisfare) della città e dello spa-
zio, ve ne sia una pure articolata della sua simbolica: entro una immagine 
“piatta”, di segno indistinto, emergono (e si ergono) degli elementi spaziali 
in quanto significano qualcosa, producono simbolica, e questo fatto si dif-
ferenzia per ogni gruppo sociale. Anche in questo senso ci rendiamo conto 
come convivano in una stessa città tante città, tante interpretazioni della re-
altà e dei bisogni, che tuttavia è necessario progettare in maniera complessa 
ma anche unitaria. Si tratta di una complessità, d’altra parte, accentuata 
anche dal fatto che la capacità simbolica dei singoli elementi urbani e gli 
stessi significati si modificano nel tempo. 
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In un’altra ricerca condotta a Trento12 (Maccani 1982) sulle differenze in-
tervenute tra gli elementi simbolici e tra i significati della comunità nell’arco 
di quindici anni risulta che già in questo arco di tempo i significati cominciano 
a cambiare. Più rapido è il cambiamento della simbolica degli elementi rispet-
to ai significati della comunità, tuttavia ambedue si muovono nella direzione 
causale da noi evidenziata. Anche questo fatto complica il quadro concettuale 
e analitico, e di conseguenza complica l’intervento degli architetti e degli ur-
banisti per orientare e valorizzare la capacità simbolica degli elementi spa-
ziali, poiché evidenzia la necessità di prefigurare i possibili mutamenti nella 
simbolica degli spazi, mantenendo tali mutamenti costantemente a un livello 
non di radicale compromissione (alterazione con l’intervento) o non di elimi-
nazione definitiva, ma al contrario di salvaguardia della sua capacità di rima-
nere sempre un qualcosa di vivo per qualche gruppo sociale.

Il macro della simbolica degli spazi della città, ovvero le 
nuove tecnologie come fonte di rotture, ma anche sintesi, 
qualitative nelle anime della città

La tecnologia, come un insieme integrato di tecniche, composto di macchine, 
di organizzazioni del lavoro, di comportamento tecnico e di connesso substra-
to culturale, ha la capacità di riorganizzare la vita (o almeno i suoi segmenti 
centrali) di un sistema13. E nel nostro caso si tratta di un sistema urbano. La 
tecnologia la osserviamo quindi più in termini organizzativi che in termini 
strettamente macchinistici. È ovvio d’altra parte che l’innovazione portata da 

12 I dati sono tratti da una ricerca svolta nell’ambito della tesi di laurea di Paola Maccani 
“Trento tra realtà e percezione” (Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Bologna, rela-
tore lo scrivente), discussa nell’Anno Accademico 1981-1982 (Paola Maccani, Trento tra realtà e 
percezione, Bologna: Università di Bologna, 1982). Un sincero ringraziamento devo alla dotto-
ressa Paola Maccani per l’autorizzazione a utilizzare alcuni dati della ricerca.
13 . Al livello operativo dell’organizzazione R. W. Scott (1994:35) scrive: «Le tecnologie 
sono composte in parte da macchine e da attrezzature meccaniche, ma comprendono an-
che le conoscenze tecniche e le capacità dei partecipanti». Per un discorso più generale su 
simile interpretazione della “tecnologia” connessa anche alla “politica tecnologica”, cfr. 
Pacey (1986: 20 ss).
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simili tecnologie è sempre relativa al posto dove viene introdotta: la tecnolo-
gia, ad esempio, può esistere già da millenni, ma in un certo posto è innova-
zione perché non esisteva prima e quindi viene a combinarsi con specifiche 
condizioni locali. 

Da tale corpo di richiami definitori appare che è innovazione tecnologica per la 
città la telematica, ma anche un’organizzazione complessa come una fabbri-
ca, o un sistema di piccole e grandi fabbriche, o un sistema di fabbriche con 
una produzione specifica, o un porto, o il nodo in un sistema ferroviario o un 
sistema di comunicazioni in una specifica regione. 

Innovazione tecnologica e nascita/rinascita della città sono probabilmente 
legate da una relazione di causa-effetto, ed anzi si può affermare che all’o-
rigine della città e dei tanti tipi di città, succedutesi nel prima e nel dopo, vi 
siano state delle rotture qualitative nella comunità e nell’organizzazione dello 
spazio, portate dall’irrompere di nuove tecnologie14 

La città cioè nasce dall’innovazione tecnologica introdotta in un sistema 
sociale già esistente o nuovo. Simile tecnologia può essere l’articolazione di 
tante funzioni non agricole in gruppi professionali differenti: lo scienziato, 
il medico, il sacerdote, l’insegnante, il commerciante; oppure può essere il 
passaggio di un sistema di comunicazioni da un tipo ad un altro (la città pe-
demontana è spesso localizzata su un fiume); oppure può nascere su un porto 
o sull’attribuzione della funzione di capitale o sullo sfruttamento minerario e 
sulla pesca, e così via 15. 

Dobbiamo tuttavia andare oltre nell’analisi del rapporto tra città e inno-
vazione tecnologica, per arrivare ad affermare che la città, se nasce da una 

14 Del resto già numerose macro-teorie della società concettualizzano la tecnologia come 
prime mover nell’evoluzione societaria (Goldschmidt 1959; Lenski 1970; White 1959). D’al-
tra parte la teoria dell’ecologia umana vede nella tecnologia la base per le popolazioni di 
adattamento delle forme organizzative alle condizioni concrete dell’ambiente (Duncan and 
Schnore 1959).
15 A questo proposito vengono in mente le classificazioni, e i conseguenti tipi di città, 
basate sulle funzioni economiche svolte dalla città, che tanto spazio hanno avuto nelle 
ricerche dei geografi e di certa sociologia urbana anglosassone fino agli anni Sessanta. È 
chiaro che in questo caso la funzione economica indica, e quindi si fonda su, un sistema con 
preminente presenza di certi tipi di unità produttive, macchinari, abilità, tecniche, gruppi 
sociali, associazioni, organizzazioni e servizi, tutti indicanti, connettenti e richiamanti una 
specifica tecnologia. 
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rottura con il passato che ha subito la comunità del villaggio, essa diventa 
tanto più città in quanto riesce a sopportare, ed è tanto più elastica quanto più 
riesce a cumulare, nuove tecnologie. 

Infatti a lungo andare le tecnologie già esistenti non sono più in grado di 
innescare positività, ma anzi producono crisi nel sistema. Questo si specifica 
anzitutto nella scarsa capacità di assorbimento di nuove forze lavorative e di 
produrre una soddisfacente qualità della vita, e più in generale nella incapacità 
di offrire attrazione, chance, valori nuovi all’esterno. Il sistema città progressi-
vamente si sgonfia, e resta in piedi in quanto ad animarlo permangono i residui 
e le sedimentazioni delle tecnologie dei secoli passati. Queste hanno fuso in un 
tutt’uno ciò che indica l’essenzialità e l’originalità delle città, e che in qualche 
modo ne esprime l’”invincibilità” attraverso la simbolica emanata da questo 
nucleo tecnico della città o “duro” delle organizzazioni (Scott 1981: 207-233). Non 
vi è dubbio tuttavia che questo nucleo tecnico potrà rimanere vivo e ravvivare non 
all’infinito, poiché a un certo punto sarà necessario che pure nuove tecnologie 
arrivino ad innovare il sistema urbano. In tal caso la novità della tecnologia 
può anche essere solo relativa a un luogo specifico, come abbiamo sottolineato 
sopra; perché è altrettanto chiaro che la differenza tra novità assoluta e novità 
relativa è la stessa che passa tra la centralità e la perifericità nella network dei 
sistemi urbani. Infatti nella rete di relazioni tra le città è centrale quella città che 
per prima introduce una tecnologia che innova, così le città che vengono dopo 
si collocheranno in posizioni periferiche nella rete relazionale, anche se tale ado-
zione assicura ad esse la non espulsione dalla medesima rete di relazioni; come 
avviene (ed è avvenuto) per città distrutte e non ricostruite perché emananti 
modesta capacità simbolica16, oppure di altre città fissate e degradate in forme 
urbane che le hanno trasformate in “paesoni” più o meno rurali. 

Le considerazioni generali sul rapporto fra tecnologia e città, fin qui svilup-
pate, meritano almeno due approfondimenti specifici, uno relativo alla singola 
città e un secondo relativo alla gerarchia tra le città, se le utilizziamo per leg-
gere gli effetti che le nuove tecnologie avranno sulla città del futuro. 

16 Molto spesso in Europa è avvenuto il contrario, poiché in occasione di questi eventi, av-
venuti nella prima e nella seconda guerre mondiali, molte città avevano una simbolica molto 
forte (le città tedesche, le città italiane ma anche le città giapponesi, compresa Gorizia per 
la simbolica nazionale italiana) e allora venivano ricostruite quasi come, o meglio di, prima.
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L’“essenza” della città come combinazione di residui di tecnologie 
passate e utopie tecnologiche per il futuro 

Già si è vista la necessità delle innovazioni tecnologiche per il nascere della 
città, e poi si è visto che la città per vivere ha bisogno di essere rivitalizzata da 
altre nuove tecnologie. 

Tuttavia non è che si inneschi un processo di sostituzione puro e semplice 
dalle nuove alle vecchie tecnologie, poiché sia le prime che le seconde svolgo-
no delle funzioni altamente importanti. 

Possiamo capire, e descrivere, ciò ripercorrendo storicamente la vita di una 
città, o, se vogliamo, di un insediamento. 

Una tecnologia crea la città, abbiamo detto, e la crea dandole un certo vol-
to urbanistico, architettonico, sociale, culturale. Esso è uguale per tutte le città 
nate in quel certo momento storico e sotto la spinta di una stessa innovazione. 
Le città minerarie, le città-fabbrica, le città-porto, le città-capitali, le città balne-
ari si assomigliano un po’ tutte, almeno con quelle della stessa categoria. Sono 
in fondo città senza un volto proprio, sono amorfe. La vita organizzata dalla 
tecnologia iniziale produce le strutture (urbanistiche, architettoniche, sociali, 
economiche) che danno l’“imprinting” alla città e condizionano il suo futuro, 
trasformandola, ed esaurendola, in un paese emarginato se non in una città 
fantasma (ghost town), se a questa tecnologia iniziale non se ne aggiunge un’altra: 
l’esempio di vecchie glorie possiamo leggerlo nei grandi paesi del nostro sud 
o della Spagna o della Romania sotto quella patina di vecchio trasandato che 
mostrano (o mostravano). Non così succede se all’innovazione sviluppata dalla 
iniziale tecnologia si aggiungono altre innovazioni portate da successive tecno-
logie: l’intervenuta funzione di capitale statale a Modena (1598-1859) e, ancora 
prima a Ferrara (fino al 1597), si può leggere in questi termini. 

I prodotti organizzativi su spazio-società-economia-cultura della iniziale 
tecnologica si presentano come forze inerziali, che solo in parte possono esse-
re distrutte, e invece in massima parte vengono adattate a nuovi usi e a nuovi 
stili di vita, enfatizzati dalle nuove tecnologie. Prendiamo il caso di una città 
che, creata dalle tecnologie commerciali e artigianali medievali-moderne, in-
corpora tecnologie di carattere industriale. Per questo il vecchio centro medie-
vale diventa il centro storico, un po’ trasformato ma non tanto e ad ogni modo 
ancora centro urbano, mentre la parte più significativamente industriale si 



- 331 -

I simboli degli spazi quotidiani, la cosmosemica e le anime della città

colloca al di fuori. Da tale punto di vista nella città i salti qualitativi pro-
dotti dalla successione di tecnologie producono due fatti significativi, i quali 
in qualche modo indicano la vitalità urbana. La sedimentazione di organiz-
zazioni spaziali-economiche-sociali-culturali crea, e/o enfatizza, la “specificità 
della città” (la rende unica); mentre l’irruzione di una nuova tecnologia produ-
ce l’addizione di parti nuove “amorfe” e “standardizzate” in quanto prodotte 
da un unico tipo di tecnologia (stessi grattacieli, stesse periferie, stesse zone 
industriali, stesse zone ferroviarie, stesse zone residenziali, ecc.). 

Si tratta di due anime che convivono e che “devono” convivere, affinché la 
città si dimostri viva e produttiva di valori attrattivi di popolazioni, di prestigio 
e di identificazione. Perché capiti ciò tuttavia le due anime devono svolgere 
funzioni differenti. Cerchiamo di sviluppare il punto brevemente. 

1. La prima anima della specificità della città

La prima anima è quella connessa alla specificità della città, che è tale in quanto la 
distingue dalle altre città, ed è originata dalla sedimentazione delle innovazio-
ni prodotte dalle tecnologie succedutesi. Si tratta di una specificità composta 
di tante piccole cose, in apparenza anche scombinate e altamente segmentate, 
ma che in realtà producono un ordine culturale, uno architettonico, uno eco-
nomico, uno sociale (semmai nelle percezioni), che proprio per questa etero-
geneità creano originalità. Come si è detto, si tratta di architetture, di lavori 
artistici, di articolazione viaria, di tradizioni professionali (anzitutto di lavoro 
dipendente o di lavoro indipendente), di spezzoni di associazioni e organizza-
zioni (pensiamo a certi servizi specifici) del passato se non di stile associativo 
legato a qualche innovazione tecnologica, di gruppi sociali che sono capaci 
di “riciclarsi” o che restano emarginati, di valori culturali che sostanziano la 
mentalità dei cittadini e che si trovano radicalizzati in stereotipi come operosi-
tà, saper vivere, disincanto, cosmopolitismo e così via. Tutto ciò si condensa in 
un “volto urbano specifico”, composto di tanti profili (architettonico, sociale, 
economico, culturale) sovrapposti, e questo a sua volta offre opportunità, o 
resistenze, alla funzione innovativa delle nuove tecnologie. Di ciò ci rendia-
mo conto quando costruiamo uno scenario del futuro della città. Tuttavia 
tale “volto urbano specifico”, radicato alla storia della città, depositato dallo 



- 332 -

Alberto Gasparini

spessore differente delle differenti tecnologie, offre gli elementi per l’identi-
ficazione dell’individuo con la comunità urbana, e quindi i presupposti per 
l’integrazione con i valori che contano, offrendo dunque il senso del “valere 
la pena” a fare quello che si fa. Simile appartenenza alla comunità in verità 
non è solo un fatto passivo, di gregarismo, di attaccamento a forze inerziali, 
ma offre un punto stabile e una prospettiva dalla quale affrontare e valutare 
l’utopia proposta dalla nuova tecnologia. 

Ciò è tanto più vero se pensiamo che simile “volto urbano specifico” trova 
la sua espressione nel centro storico della città, vecchio o nuovo, il quale è più 
città del resto della città, in quanto è più eterogeneità funzionale, sociale, eco-
nomica, architettonico-urbanistica proiettata dalle tecnologie storiche. 

E ancor più ce ne rendiamo conto, se pensiamo che l’eterogeneità è più 
profondamente essenza dell’”anima della città” in quanto deriva tecnicamente 
dall’incontro del diverso non solo dai gruppi sociali e dalle economie e tec-
niche implicate in una tecnologia nuova (e attuale), ma anche dagli spezzoni 
isolati ma ordinati in maniera allentata (cioè non deterministicamente con-
nessa) delle società urbane prodotte dalle precedenti tecnologie. Da tale punto 
di vista si può affermare che una città è tanto più eterogenea, e quindi è tanto 
più città, quante più innovazioni tecnologiche ha incorporato. Con questo 
ragionamento possiamo meglio capire che la città europea è più città di quella 
americana, anche grande. Bisogna precisare, e richiamare, tuttavia che età 
molto anziana della comunità non significa sedimentazione necessaria di mol-
te innovazioni tecnologiche, poiché molte comunità in realtà sono poco città 
se addirittura non lo sono, dato che sono rimaste fissate ad un’unica tecnolo-
gia tradizionale agricola e/o amministrativa. Per questo motivo tanti insedia-
menti, anche demograficamente medi, sono restati solo grossi borghi rurali. 

2. L’anima della città promessa dalla nuova tecnologia (l’utopia)

La seconda anima della città è portata dalle tecnologie attuali che vive la città: que-
ste la trasformano sia aggiungendo nuove forme che ordinando quelle vecchie 
quel tanto che è sufficiente a ridare un volto nuovo alla città. L’esempio della 
città industriale è tipico: laddove non c’era, l’industrializzazione (in America, ad 
esempio) ha costruito la città a maglie molto larghe, cercando di limitare il più 
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possibile le forze inerziali della tradizione (che in verità in questo caso non esiste) 
con una mentalità che accettava il rapido ricambio edilizio anche al centro della 
città. Nel caso di città già esistente, l’industrializzazione ha portato ad espan-
dere la nuova città verso l’esterno, distruggendo le mura che potevano anche 
simbolicamente indicare una separazione, e a modificare e a ordinare la parte 
vecchia secondo principi funzionali nell’edilizia dei “nuovi nobili” e dei principi 
estetici per le parti troppo in contrasto con i nuovi valori. 

L’anima emergente in realtà trovava la forza non nel passato e nella sedi-
mentazione, ma nell’utopia e quindi nella città promessa dalla nuova tecnologia, il che 
ha portato a svalutare le radici e a trovare invece un elemento integrativo e di 
appartenenza nella società e nell’ordine futuro. 

È chiaro che il prodotto fu quello di città tutte uguali, con periferie tutte 
uguali. Tuttavia si è trattato, e si tratta in ogni occasione, di una standar-
dizzazione di modelli urbani (non solo urbanistico-architettonici, ma anche 
sociali e culturali) per tutte le città che hanno vissuto la tecnologia presente; 
poiché in tal caso la specificità non sta nelle singole città, ma al livello di sin-
gola innovazione tecnologica (portata, nell’esempio, dall’industrializzazione). 
È altrettanto chiaro tuttavia che simile tecnologia contribuirà a rendere spe-
cifica la città quando la stessa tecnologia sarà sostituita da nuove tecnologie: 
l’enfasi sull’archeologia industriale fornisce già un esempio di integrazione di 
segmenti di una tecnologia appena superata entro l’anima specifica della città. 

In definitiva il rapporto tra innovazione tecnologica e città si articola sull’e-
quilibrio tra un’anima che la rende specifica rispetto a tutte le altre, e che 
dunque sollecita appartenenza e integrazione, e un’anima che l’accomuna 
alle città di un momento storico del presente. 

Si tratta di una presenza necessaria e di un equilibrio ricercato, nei quali 
sedimentazione di tecnologie passate con affermazione di tecnologie nuove 
rendono la città più città. E la compresenza di tecnologie vecchie e di nuove 
tecnologie indica che l’essenza della città sta in questa convivenza di passivo 
e di attivo, di appartenenza e di costruzione, del nuovo di passato e di futuro, 
sintetizzato nell’azione dell’uomo vincolato alle forze inerziali. 

Il futuro che le città hanno ora di fronte è dominato dalle nuove tecnologie, 
rese possibili dalla scienza, e diffuse a tutti gli spazi vitali della persona. Per quanto 
riguarda la città del futuro hanno più importanza le tecnologie della comunica-
zione (telematica in primo luogo), poiché ripropongono il problema della distanza 
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spaziale e dell’accessibilità, e dell’automazione e della micro-componentistica 
nell’attività produttiva, poiché ripropongono il problema della localizzazione nel-
lo spazio e quindi l’organizzazione di questo in centro e in periferie. 

La riproposizione (se non il superamento) dei problemi della distanza e 
dell’accessibilità con quelli della localizzazione, nel senso che ognuno di questi 
diventa ininfluente e quindi possono essere fatte prevalere altre ragioni, cer-
tamente può avere conseguenze espansive su tutto il territorio urbano e non 
urbano, ma allo stesso modo può riproporre l’affermarsi di una nuova sintesi 
delle due anime sopra considerate. Infatti il recupero urbano e il ricambio 
urbano, due variabili altamente valutate nell’attuale contesto di emergenza 
delle dette nuove tecnologie, sono processi che fanno rapidamente sedimen-
tare (o regredire) i prodotti dell’industrializzazione entro quell’”anima specifi-
ca” emersa dalle tecnologie precedenti; e quindi tali processi indicano che la 
città telematica è più radicata di quella industriale alla città del passato. Ciò 
è dovuto al fatto che recupero e ricambio nascono da un nuovo rapporto tra 
localismo e cosmopolitismo, vissuto dalla cultura urbana e nella vita urbana. 
Queste, infatti, affermano che la persona è al tempo stesso cittadino del posto 
e cittadino del mondo. Il risultato dell’impatto delle nuove tecnologie sulla 
città attuale è dunque quello di valorizzare la qualità dell’abitare radicato sia 
all’appartenenza urbana che all’appartenenza mondiale. 

È chiaro che i problemi spaziali da risolvere nella città delle nuove tecnolo-
gie sono ancora l’inquinamento e la congestione da traffico, ma è significativo 
che l’utopia implicata in esse non sia la “nuova città”, ma la città ereditata 
dalle tecnologie precedenti, infondendovi un nuovo ordine spaziale. 

Nella realtà, l’utopia, portata dalle nuove tecnologie, si esprime più nella rior-
ganizzazione sociale, economica e culturale della comunità urbana; e in questo 
contesto si gioca la contrapposizione e la ricerca di sintesi con l’anima sociale-eco-
nomica-culturale ereditata dalle tecnologie che hanno radicato la città nella storia. 

Le innovazioni tecnologiche e la gerarchia tra le città

Ogni innovazione tecnologica, sia essa generalizzata a tutte le città come lo è 
stata l’industrializzazione, oppure sia specifica a una città come una grande 
fabbrica o un porto, ha riproposto il rapporto tra le città contermini o, ad ogni 
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modo, appartenenti a un medesimo sistema. E ciò è avvenuto, ricostruendo 
tra le città una rete di nodi (tra le città stesse) e di flussi (di relazioni fra le città), 
in maniera più o meno diversa dalle precedenti reti. 

In passato tale riorganizzazione reticolare ha significato concentrazione di 
funzioni e popolazione in alcuni nodi centrali per localizzazione di fabbriche, 
di servizi vari, di centri di smistamento di comunicazioni. Aumentavano perciò 
alcune città che diventavano grandi città e nuclei centrali di area metropolitana, 
e si svuotavano altre che entravano nell’orbita di una metropoli o restavano iso-
late (“indipendenti”) da tutte le altre (Hadden and Borgatta 1965: 32-66) 

Dunque nella rete il flusso è l’eccezione, mentre la routine viene svolta all’in-
terno del nodo. Ciò è vero, soprattutto se inglobiamo nella città anche la pri-
ma fascia di comuni che la cingono, considerando quindi la parte più centrale 
dell’area metropolitana, e nella quale più forte è il pendolarismo (Ardigò 1967: 
109-150; Da Pozzo, Bottai, Costa, Mautone e Sbordone 1979; Calafati 2013). 

Cosa succede alle città e alle reti gerarchiche tra di esse con l’affermarsi 
delle nuove tecnologie, enfatizzanti l’indifferenza della distanza nelle comu-
nicazioni e l’indifferenza localizzativa delle unità produttive e quindi anche 
delle residenze? 

Succede che le comunicazioni professionali e del tempo libero possono es-
sere variate (svolte in tempi diversi) da comunicazione via computer o via 
social, quando è necessario lo spostamento fisico, da trasporti molto celeri 
anche per le distanze più varie (brevi, medie, lunghe: auto-taxi, treno-autobus, 
aereo), da accesso aperto a categorie sociali sempre più estese a mezzi con 
prezzi accessibili un tempo solo a redditi elevati (aereo e taxi in particolare). 

Dal punto di vista individuale, alte velocità e telecomunicazioni possono 
avere la funzione di radicare più di quanto non sia successo in passato la 
residenza in una città e lasciare libera la persona di lavorare per unità produt-
tive localizzate in altre città. Inoltre l’interconnessione dell’azienda con altre 
localizzate in altre parti d’Italia o d’Europa o del mondo porta il lavoratore, 
sempre meno operaio e sempre più tecnico e manager, a viaggiare spesso 
lontano dalla sede del lavoro e della residenza. È meno piacevole trasferire la 
residenza dalla città in cui si vive, in quanto è soprattutto a questa che va il 
sentimento di appartenenza (Gasparini 2010: 433-462). 

Dal punto di vista dell’insediamento si opera un carico notevole sui flus-
si, mentre il nodo-città resta inalterato se non diminuisce per effetto della 



- 336 -

Alberto Gasparini

denatalità e dello spostamento demografico dalla città grande alla città me-
dio-piccola. In altre parole è possibile lo spostamento giornaliero, o quasi, dei 
lavoratori verso una città, conservando la residenza in un’altra. 

La conseguenza è che con questa enfasi sul flusso piuttosto che sul nodo la 
gerarchia delle città si fonda meno sulla dimensione demografica, che anzi 
tende a omogeneizzare le città (a renderle più città medie che non troppo 
piccole o troppo grandi, anche se queste ultime esisteranno ancora per la 
sovrapposizione in esse di molteplici funzioni), e si basa invece più sul tipo di 
funzione economica svolta o la sua accumulazione con altre, oppure anche la 
loro specializzazione. In questo caso però possono formarsi dei sovraccarichi 
nei flussi tra città con funzioni specializzate, il che può diventare contropro-
ducente alla diffusione urbana, e favorire di conseguenza nuovi generi di con-
centrazione anche demografica. 

Alla base di tutto ciò, come del resto si è visto anche nella funzione delle 
tecnologie entro la città, vi è tuttavia il problema del traffico e l’utilizzo ade-
guato dei mezzi di trasporto. E non vi è dubbio che tuttora, fuori la città ma 
soprattutto dentro la città, il traffico e i mezzi di trasporto siano il problema 
che maggiormente può insidiare la funzione di sedimentazione delle tecnolo-
gie nella storia della città e nella nuova enfasi sulla positività e sull’” altamente 
umano” espresso dell’artificiale urbano.

Il micro e il macro degli spazi: e cioè la simbolica degli 
spazi specifici, la simbolica della cosmosemica e le 
anime della città. Una conclusione provvisoria

Come si è visto, vi sono tante vie per arrivare alla simbolica che viene dai 
significati della cosmosemica e dalle anime che possono modificare la cosmo-
semica della città. 

Abbiamo rilevato infatti due livelli di simbolica di spazio: il micro e il macro. 
Il livello micro passa dai significati delle concrete e piccole realtà degli spazi 

vissuti dall’individuo del gruppo nelle città e nel paese di piccole urbanità, di 
paesi rurali e dei paesi di montagna. E il vivere in tali spazi si trasforma in 
simbolica per l’integrazione sociale e culturale delle persone alla comunità. 
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Questa simbolica (dei luoghi) è espressa dalla vita quotidiana degli individui, 
dalle loro abitudini consolidate, dal legame con gli archetipi, dalle relazioni 
sociali e interpersonali, dalla storia minuta e quotidiana nella comunità com-
posta da tanti attori, individuali, culturali, sociali.

La simbolica del livello macro è espressa da una “cosmosemica” globale, la 
quale è prodotta dalle due anime della città, e queste sono connesse alla storia 
del mondo e alla storia e alla vita della città, e quindi è un processo prodotto dai 
grandi numeri, dalle visioni politiche e dalle scelte delle élites sociali, politiche 
e culturali di natura economiche, dai tempi della città e delle società e dalle in-
novazioni tecnologiche. Cioè la città è attratta dalle nuove tecnologie, ma non 
rifiuta del tutto le tecnologie che hanno prodotto la città tradizionale, e poi le 
arricchisce di utopie nuove con tecnologie innovative. Di conseguenza il mix di 
residui di tecnologie tradizionali e di tecnologie innovative produce simbolica-
mente le due anime della città: quella della specificità della città e quella della società 
e la città promesse dalle nuove tecnologie (dall’utopia). La simbolica della città è espres-
sa quindi dalla relazione del piccolo della città con i grandi fenomeni sociali 
emergenti dalle epoche culturali e delle innovazioni. Ed inoltre anche le parti 
della città presentano una immagine stabile come il downtown (o centri storici 
delle città europee), che, dagli anni settanta sono state recuperate e mantenute, 
più o meno le stesse, perché vengono dalle origini della città. Poi vengono le 
prime periferie derivate: 1) dalle espansioni, oltre che dall’abbattimento delle 
mura urbane medievali avvenuti agli inizi del novecento, 2) anche dalla prima 
industrializzazione e 3) dalla costruzione delle strutture ferroviarie e delle case 
popolari, le quali sono state successivamente modificate con l’incorporazione 
nella downtown più moderna della nuova city finanziaria. Infine pure le se-
conde periferie derivano dalla costruzione ulteriore di zone residenziali nuove, 
dallo spostamento dalle prime periferie delle industrie più ingombranti, ecc., 
dal restare nelle prime periferie di innovazioni tecnologiche di aziende medie-
piccole. Tutto ciò indica che anche nelle singole parti della città vi è un processo 
nel quale si formano nel tempo, e si combinano, le singole anime.

In sostanza differenze fra la simbolica che viene dall’attaccamento ai luo-
ghi e la simbolica che viene dalle anime della città tuttavia esistono, e sono 
prodotte, dal processo da cui emergono e si consolidano. 

In apertura di questo articolo abbiamo trattato delle basi della sim-
bolica dello spazio, articolate in tre parti: l’axis mundi, le relazioni sociali e 
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interpersonali, la storia della comunità del gruppo e dell’individuo. L’axis mun-
di mette in contatto l’umano col divino, ed è per questo che la città è una 
espressione dell’artificiale, e rappresenta un distacco dalla natura, o meglio 
una ri-costruzione artificiale della natura. A questo proposito Gilbert Durand 
ha scritto su “L’immaginazione simbolica”: “Il simbolo è una rappresentazione 
simbolica che fa emergere un significato segreto, è l’epifania di un mistero” 
(1984: 13). Questo Axis mundi è spesso rappresentato come un albero17, il qua-
le è a cavallo di radici profonde e di tronco e rami di foglie; intorno a cui si 
espande verso l’esterno formando un’area fino a un limite che rappresenta un 
confine dell’area stessa. La città è diventata perciò uno spazio simbolico di Axis 
mundi, anche in un’epoca laica come quella moderna (Cfr. Sullivan 2021: 58-
59; Eliade e Sullivan 2021: 98-104).

D’altra parte: “Parlare di organizzazione dello spazio che “ha tempo” o 
che è “eterno” significa più in generale che gli archetipi spaziali del centro, 
del limite, dell’area (Gasparini 1987) si trovano coordinati in una sintesi che 
configura una cosmosemica, per la quale in una immagine culturale dell’u-
niverso vi sono certi caratteri di cosmogonia, nel senso che tale visione del 
mondo genera un criterio per l’appartenenza territoriale. La conseguenza 
è che l’appartenenza territoriale dell’individuo è tanto più forte quanto più 
l’organizzazione dello spazio simbolizzata assume un’identità “cosmosemi-
ca”, e cioè assume i caratteri dell’universo “vero” e “necessario” in assoluto. 
In altri termini questa immagine dell’universo (che abbiamo chiamato “co-
smosemica”) contiene, analogicamente alle interpretazioni della formazione 
e dello sviluppo del contesto della comunità dei babilonesi, degli indiani, dei 
greci e romani, dei germanici, ecc., delle interpretazioni del contesto “mi-
gliore”. La ricerca antropologica ha ben messo in risalto tutto ciò: Erickson 
(1948) evidenzia, ad esempio, che gli indiani Yurok, della California del 
nord, per la posizione geografica e le stesse condizioni di vita sviluppano 
una concezione dell’universo a struttura tubolare: il centro del loro mondo 
è il fiume (Klamath) dove le cose scorrono e circolano senza ostacolo. Ma 
anche altri contesti sviluppano altrettante “cosmosemiche”. Per il beduino il 

17 Scrive Lawrence E. Sullivan (2021: 58) che “Un antico santuario buddhista (III-II secolo a, 
C.), detto dell’albero, si trova in India, nella regione dell’Andhra Pradesh. Include un albero 
nella sua struttura. Esso con la sua verticalità si pone come axis mundi, come raccordo tra la 
terra e il cielo”.



- 339 -

I simboli degli spazi quotidiani, la cosmosemica e le anime della città

terreno (il deserto) è in continuo mutamento, mentre ciò che rimane stabile 
sono le stelle, ma soprattutto la luna, che dunque diventano il punto di rife-
rimento. Anche nella cultura occidentale vi sono alcune “cosmosemiche”. 
Vi è una “cosmosemica montana”, i cui elementi fondamentali sono anzitutto 
le valli, gli orizzonti, il cambio di prospettive, il legame alla, e la dipendenza 
dalla, natura. Vi è una “cosmosemica della pianura”, i cui elementi fondamenta-
li sono anzitutto le prospettive immaginate oltre una linea vicina, il dominio 
della natura, la razionalità dell’operare del contadino. Vi è una “cosmosemica 
marina”, i cui elementi fondamentali sono anzitutto la sconfinatezza degli 
spazi e dell’orizzonte, l’idea di toccare la fine del mondo, il rovesciamento 
dell’universo da scoprire, almeno rispetto alla montagna, poiché sono le 
profondità da esplorare, il piacere per la sfida dell’instabile. Vi è una “co-
smosemica urbana”, i cui elementi fondamentali sono anzitutto il superamento 
della natura nell’artificiale, la divinità dell’uomo, la storia storicizzabile (e 
cioè “non eterna” ma sedimentata), che si concreta in fatti sociali, manu-
fatti architettonici, in organizzazioni urbanistiche del territorio” (Gasparini 
2010: 456-457).

La “cosmosenica urbana” è quindi una immagine del mondo (o singole 
parti capaci di essere basi specifiche globali e organiche) come il fiume “struttu-
ra tubolare”, il deserto, la montagna, il pianura, la marina, la città, ecc., che indica i 
contenuti globali dell’axis mundi (il centro) e dell’espansione nella verso l’ester-
no (lungo gli assi cardinali e il confine). Le cosmosemiche sono quindi prodot-
te dalle singole anime, ma al tempo stesso si modificano per le combinazioni 
dinamiche di tecnologie sedimentate nel tempo e di tecnologie innovative, 
che vengono lette come anime simboliche in processo. E tali anime le abbia-
mo schematicamente individuate nelle due seguenti: l’anima della specificità della 
città, che si accumula nei secoli in tempi molti lunghi e abbastanza stabili ma 
permeabili lentamente dalle novità; e l’anima della città promessa dalla nuova tecno-
logia (come utopia), che esplode improvvisamente in tante modificazioni nelle 
periferie della città per poi riversarsi progressivamente sul centro della città.
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